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Io  non  riesco  a  spiegarmi  come  il  nostro  secolo  ,  che  tanta  parte  d’ ingegno 
consacra  nel  ricercare  i  comodi  della  vita,  così  indifferente  si  mostri  d’introduidi 
ne’  teatri ,  nè  v’  abbia  chi  pensi  applicare  ad  essi  le  tante  invenzioni  meccaniche , 
i  tanti  artificii  ottici  che  si  sono  scoperti.  Come  mai  si  pretende  tanta  esattezza 
nella  foggia  degli  abiti  e  de’ costumi,  tanta  precisione  nelle  decorazioni,  e  poi 
non  si  pensa  al  modo  di  dare  a  queste  cose  il  necessario  effetto?  Si  vuole  tanta 
ricchezza  e  magnificenza  di  ornati ,  e  poi  si  soffre  che  tanti  insulti  ai  nervi 
olfatici  e  lacrimatorii  eiTÌno  per  l’atmosfera  della  sala  ?  Si  profondono  tesori , 
e  anche  scandalosamente  ,  pei  gorgheggi  di  una  Pasta  e  di  una  Malibran ,  e 
non  si  pensa  prima  al  modo  di  procurare  il  necessario  silenzio  per  udirli? 
Come  mai  si  danno  i  centomila  franchi  à  V admirable  talent  di  una  Taglioni , 
di  una  Esler ,  di  ima  Gerito,  e  non  si  pensa  che  quel  giallo  e  dotto  galant’uomo, 
a  cui  se  ne  danno  3000  per  insegnare  la  filosofia  agli  uomini ,  ed  è  perciò 
costretto  di  andar  modestamente  in  platea ,  possa  almeno  riuscire  a  godei’e  di 
admirable  talent  ?  nè  i  piedi  di  cpiella  damigella  gli  sieno  inesorabilmente 
occultati  da  un’enorme  serie  di  lampane  che  con  voce  appropriata  noi  Italiani 
chiamiamo ?  Oh!  ingegnosa  invenzione  è  pur  questa  ribalta,  la  tpiale 


|)rescnla  fra  i  molti  vaiitai>;'»i,  c  (jiiello  <Ii  scompai;;iiiare  mostruosamente  le  form<‘ 
<le"li  attori  e  delle  attrici ,  e  di  conllccar  loro  la  lu(;e  negli  occhi ,  t*  costrin¬ 
gerli  a  lare  smorfie,  c  di  spandere  un  nauseoso  \elo  di  fumo  fra  T  attore 
e  lo  sjieltalore  !  !  !  (Ihe  dir  si  dovrà  poi  del  sito  dove  abbiamo  colloeato 
Torchestra  che  si  gran  parte  ingombra  della  platea,  e  co’ suoi  contrabbassi, 
colle  sue  trombe,  e  non  di  rado  colle  parruccbe  di  chi  li  suona,  viene  si 
sgraziatamente  a  frappoi’si  fra  lo  spettatore  e  1’  attore?  *  Ma  non  è  (pii  mio 
intendimento  di  farmi  a  numerare  i  molti  inconvenienti  de’  nostri  teatri,  ma 
solo  proporre  il  modo  di  rinu'diare  ad  alcuni  che  mi  pajono  i  principali; 
e  dirò  prima  d’ogni  altra  cosa  come  debba  venirsi  ad  una  radicale  riforma 
nell’ illuminarli  ;  opcTazione,  la  (piale  nel  modo  in  cui  ora  è  praticata,  ripugna 
.d  senso  comune;  ik'j  è  già  che  io  voglia,  giusta  l’opinione  di  alcuni  ])uristi , 
che  le  decorazioni  sieno  illuminate  da  una  sola  massa  a  foggia  della  luce  solan;, 
o  di  coloro  che  vorrebbero  imitato  il  diurno  movimento  di  (juell’astro;  io  amo 
la  jnirità  di  costumi ,  amo  la  purità  di  coscienza  ,  ma  in  fatto  d’  arti  certe 
purità  le  vedo  così  sovente  vestire  la  sterilità  e  la  seccatura  ,  che  io  le  ho 
sempre  abpianto  sospette. 

Il  produiTc*  unità  assoluta  di  luce  sarebbe  cosa  sicuramente  biella  ,  ([ualora 
fosse  facile  il  farlo,  ma,  non  si  potendo,  si  cerchi  almeno  avvicinarvisi  per 
(pianto  il  conceda  il  sito  e  il  genere  del  dipinto  :  in  ([uanto  ])oi  al  moto , 
sarebbe  ridicolo  il  far  muovere  il  corpo  illuminante  ,  mentre  gli  oggetti  illu¬ 
minati  e  dipinti  coll’  immobilità  delle  loro  ombre  verrebbero  ad  accusare  la 
sconvenevolezza  dell’ invenzione. 

Non  si  cerchi  nelle  ai'ti ,  se  non  ciò  che  esse  possono  ragionevolmente 
dare.  Sia  adumpie  ridotta  per  (juanto  è  possibile  in  masse  (piella  luce  che 
ora  senza  ordine  c  ragione  sminuzzata  è  di  troppo  contraria  ad  ogni  effetto 
l(;atrale;  f  c  si  collochi  appositamente  come  il  richiede  la  ragione  delle  ombre 


(')  Ora  solamente  mi  è  fallo  nolo  per  un  articolo  della  Biblioteca  Italiana  1’  ojìera  del  signor 
Taccani  sull’ architettura  lealr.nle,  ed  in  cui  sento  pure  altamente  lamentata  la  collocazione  delle 
nostre  orchestre;  tuttoché  il  sistema  da  me  proposto  per  rimediarvi  sia  affatto  diverso  da  quello 
proposto  dal  chiarissimo  autore,  non  posso  a  meno  di  veder  con  orgoglio  l’opinion  mia  corroborata 
da  quella  di  così  insigne  artista. 

(f)  La  riforma  che  propongo  non  è  difficile  ne’ Teatri  che  già  sono  costrutti,  massime  in  quelli  che 
fianno  il  vantaggio  di  essere  illuminali  dalla  bellissima  luce  del  gaz;  molto  più  facilmente  può  adattarsi 
ad  un  teatro  nuovo;  ed  é  gran  motivo  di  meraviglia  per  me,  come  nel  teatro  dell’Opera  di  recente 
costrutto  in  Parigi  gli  architetti  che  lo  arricchirono  di  tanti  comodi ,  di  quello  persino  di  un  sotlerraiieo 
ventilatore  mosso  da  cavalli  per  moderare  la  temperatura  (cosa  pure  necessarissima  e  da  noi  anche  assai 
negletta),  non  abbiano  pensato  al  modo  di  rischiarare  il  loro  teatro  diversamente  dal  praticalo  sinui a. 
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(lolla  pittura  che  deve  illuminare.  Molti  sono  i  nuovi  artillzii  ottici,  coi  ([uali 
(';  possibile  giungere  a  (piesto  scopo;  e  troppo  son  noti  pen^hè  io  mi  dilunghi  nel 
suggerirli  :  T  importanza  essendo  solo  d’evitare  l’insensata  distribuzione  che  si 
pratica  oggidì. 

N'oglio  perciò  soppressa  l’empia  ribalta  dalla  quale  non  debbono  per  niente 
(‘Ssere  rischiarate  le  decorazioni ,  non  vi  essendo  cosa  più  strana  e  ridicola  del 
veder  agitarsi  sul  cielo  e  sugli  alberi  le  ombre  degli  attori  :  ed  ecco  come 
intendo  supplirvi.  Non  è  dillicile  ottenere  con  opportuni  riverbex'i  ed  altri  mezzi 
ottici  una  luce  eguale  in  intensità  alla  metà  della  luce  che  ora  parte  dalla  ribalta, 
e  questa  sia  immediatamente  collocata  dietro  il  proscenio,  ma  in  modo  però 
che  il  raggio  non  superi  la  retta  che  va  direttamente  a  ferire  nell’estrema  parte 
opposta  di  esso.  Faccio  più  chiaro  questo  pensiero  colla  figura  prima  della 
Uivola  prima  AA ,  proscenio  B;  luce,  il  cui  raggio  passando  solo  al  lembo 
(^stremo  C  del  proscenio ,  tutto  lo  illumina  senz’  esser  veduto  dallo  spettatore  ; 
rimane  ora  il  triangolo  DD ,  il  quale  per  questa  disposizione  verrebbe  a 
litrovarsi  all’  oscuro.  Io  riparo  a  quest’  inconveniente  con  due  fochi  collocati 
nell’  interno  istesso  della  base  delle  colonne  colle  quali  d’ ordinario  s’  usa 
adornare  il  proscenio.  Ecco  in  tal  modo  tutto  il  proscenio  egualmente  illu¬ 
minato  ed  eliminati  nello  stesso  tempo  tutti  i  sopranaiTati  inconvenienti  del 
metodo  odierno. 

Non  ardirò  parlare  del  lampadario  ormai  introdotto  in  tutte  le  sale  di 
spettacolo;  esso  è'  troppo  beneviso  alle  dame.  Diremo  solamente  che  è  moda 
venutane  di  Francia  ,  e  restringo  i  miei  desiderii  a  ciò  solo  che  la  sua  luce 
non  superi  almeno  quella  del  palco  scenico. 

Passo  ora  a  dire  dell’  orchestra ,  la  quale  com’  ella  è  nel  sito  migliore 
della  platea  ,  non  solo  è  un  nojoso  ingombro  come  già  abbiamo  detto,  ma 
presenta  inoltre  il  grave  inconveniente  di  distrarre  la  mente  dei  signori  che 
la  conqxongono ,  perchè  là  troppo  tentati  a  badare  più  tosto  ai  girivolti  delle 
ninfe  che  alle  crome  dei  loi'O  spartiti.  VoiTei  duncp.ie  che  per  tutta  l’altezza 
necessaria  all’orchestra  si  sgombi-asse  il  disotto  del  palco  scenico,  sostenendolo 
con  colonne  di  fexTO  o  altrimenti  (fig-  2J ,  e  là  si  collocasse;  si  desse  poi  al  sito 
una  forma  elittica,  e  si  l’ivestisse  di  metallo.  Per  questa  costiaizione  si  verrebbe 
ad  acfpiistare  tutto  il  sito  eh’ essa  occupa,  e,  ciò  eh’ è  di  ben  maggior  rilievo, 
((nella  curva  spingendo  l’armonia  verso  il  centro  del  teatro ,  verrebbe  (piesta  ad 
ottenei’si  molto  più  compatta  ed  omogenea,  essendo  che,  per  la  sua  odierna 
disposizione,  danna  parte  i  bassi  sconquassano  il  timpano  dell’orecchio,  egli 
squilli  delle  trombe  e  de’  soprani  ti  sconcei’tano  dall’altra  parte  i  sensi  uditorii: 
non  credo  di  trovai’e  chi  tampoco  abbia  intelligenza  dei  fenomeni  dell’acustica. 
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cIk*  non  voglia  convenir  iikto  de’ grandi  vantaggi  che  nascerebbero  per  rarnionia 
«la  (juesla  omogeneità  delle  onde  sonore. 

(iià  s’intende  che  in  qoesta  disposizione  Jion  può  esser  compreso  il  direttore 
dell’  orchestra  ,  ma  vorrei  che  si  tejilasse  ,  con  uno  specchio  posto  sotto  lui 
angolo  propizio,  di  moderare  almeno  in  paite  lo  spettacolo  di  quel  dondolante 
«Kxipiitte,  per  ([uanto  gnizioso  egli  voglia  essere. 

La  lagnanza  universale  che  si  fa  del  chiasso  che  ha  luogo  ne’  nostri  teatri 
d’Italia  io  la  ripeto  da  due  cause;  una,  e  non  rimediabile,  si  è  die  noi  non 
siamo  nè  Tedeschi  nè  Inglesi,  ma  Italiani,  e  piuttosto  popoli  favellatori.  La 
seconda  si  è  la  costruzione  de’  nostri  palchi ,  che  pai’  proprio  a  lx.*lla  posta 
inventata  per  concitare  ([uesta  nostra  nativa  disposizione. 

L  come  di  fatto  sperar  di  ottenere  silenzio  in  un  palco,  dove  la  metà  degli 
infelici  che  vi  sono  stipati  non  possono  per  il  muro  di  fianco  che  loro  contende 
la  visuale  in  nulla  partecipare  allo  spettacolo?  Quindi  la  necessità  di  quel 
continuo  errare  di  damerini  con  cuori  tenen’imi  e  di  facile  palpitazione,  i 
«piali  ingolfati  in  fondo  di  quell’  antro  oscuro  ,  non  trovano  altro  compenso 
alla  noja  che  olfrire  qua  e  là  alle  dame  i  loro  complimenti  o  eleganti  cartocci 
«li  coidetti  ;  a  quelle  ombre  ]n’ovocatrici  appunto  io  intendo  di  far  guerra, 
senza  voler  togliere  però  ogni  rifugio  ai  sopraccitati  diletti  ,  quando  si  tratti 
«li  rimediare  ad  uno  spettacolo  nojoso :  il  mio  modo  di  riuscire  a  ([uesto  intento 
si  è  di  pr(*ndere  una  me<lia  fra  i  nostri  palchi  e  quelli  de’  teatri  francesi,  cioè 
riliraiulo  sino  alla  metà  del  palco  quel  muro  divisorio,  e  cosi  verrebbero 
arricchiti  tulli  gli  oi-dini  dallo  spettacolo  delle  dame,  che  così  isolate  molto 
meglio  e  più  splendidamente  riuscirebbero  a  far  mostra  di  sè. 

A  (piesto  scopo  vorrei  pure  che  i  parapetti  dei  palchi  venissero  fatti  con 
isvelle  balaustre  a  rabeschi  traforati  in  legno  od  in  ferro,  sicché  tutta 
apparisse  l’ c-legante  persona;  non  è  a  dire  quanto  da  (juesta  disposizione 
verrebbe  a  farsi  più  ricca  la  sala,  e  a«l  ac([uistare  d’armonia;  nella  figura 
5  e  A  si  può  vedere  facilmente  una  più  chiara  spiegazione  del  mio  pensiero. 

S«mo  lontano  dal  creder  di  aver  qui  tutti  accennati  i  miglioramenti  di  cui 
penso  suscettivi  i  nostri  teatri;  ma  credo  aver  detto  i  principali.  Ora  prima 
«li  ])assare  agli  argomenti  dei  bjilli ,  precipuo  scopo  di  tjuest’  operetta  ,  debbo 
premettere  che  la  cagione  che  mi  mosse  al  farla  si  è  il  vedere  come  da 
molti  anni  la  maggior  parte  delle  nostre  azioni  mimiche  siensi  fatte  così  inette 
e  nojose  «la  provocaro  1’  universide  lamento,  solo  per  essersene  abbarulonata  la 
composizione  (colle  debite  eccezioni  s’ intende)  a  genU;  più  addetta  d’onlinario 
all’esercizio  delle  gambe  che  a  (|uello  «Iella  testa ,  mentre  che  jier  comporre 
un’azione  mimica  è  d’uojio  di  ben  altro  intendimento;  avendo  questa  come 
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dramma  le  diflicoltà  delle  azioni  drammatiche ,  e  per  se  stessa  poi  delle  mollo 
superiori  ;  e  che  perciò  quest’arte  debhe  esser  rivendicata  alle  lettere  di  cui 
essenzialmente  fa  parte. 

L’origine  di  quest’arte  non  è  antichissima ,  si  deve  ai  Romani ,  nè  sembra 
che  la  conoscessero  i  Greci  ;  giacche ,  quantimque  alcuni  monumenti  antichi 
ci  facciano  vedere  donne  che  ballano  e  che  cantano  in  imo  stesso  tempo  , 
pare  che  questa  si  limitasse  al  canto  unito  alla  danza;  danza  che  chiamavano 
lirica  cpiando  il  danzante  cantava  le  proprie  ispirazioni ,  e  drammatica  quando 
esprimeva  passioni.  Ci  rimane  un  mirabile  esempio  di  monodia  drammatica 
in  Teocrito,  un  altro  nel  trattato  sidla  musica  di  Aristossene  di  quella  bella 
Calice,  che  per  ingratitudine  di  Evandro  andò  a  gettarsi  in  Leucade  ;  ma  prima 
di  Batillo  e  di  Pilade  ,  che  sotto  Augusto  inventarono  i  mimici ,  io  non  credo 
che  si  possa  trovare  esempio  di  vera  mimica  drammatica.  Erasi  consacrato 
il  primo  alle  azioni  tragiche,  il  secondo  alle  comiche;  e  si  deve  pensare  che 
di  prodigioso  ingegno  fossero  pure  costoro ,  se  si  considera  il  favore  straordinario 
in  che  furono  presso  il  popolo  di  Roma ,  e  l’ impossibilità  di  continuare  questi 
spettacoli  ne’  loro  successori  diventati  cosi  insipidi  e  nojosi ,  che  mezzo  secolo 
dopo  li  vediamo  cacciati  :  cosa  che  noi  non  usiamo  più  fare ,  contentandoci 
di  fischiarli  alcuna  volta,  la  qual  cosa  è  molto  più  conforme  a’  progressi  della 
civiltà. 

Debbono  dividersi  i  balli  in  due  generi  molto  distinti  :  uno  che  è  il  ballo 
propriamente  detto,  saUatio  degli  antichi ,  di  cui  la  grazia  e  l’eleganza  formano 
l’essenza,  è  quello  che  forma  la  parte  pinncipale  dei  balli  in  Francia,  e  che 
appena  può  dirsi  appartenere  alla  mimica  ;  l’altro  poi  particolarmente  amato 
da  noi  popoli  meridionali ,  del  (piale  la  parte  più  essenziale  è  1’  intreccio 
dell’azione  e  il  giuoco  delle  passioni.  Non  vi  ha  dubbio  che  dall’  insieme 
perfetto  di  cpieste  due  cose ,  dovrebbe  riuscire  un’  azione  mimica  perfetta  ; 
ma  se  il  primo  genere  può  appartenere  in  cpialche  modo  alle  belle  arti , 
perchè  in  esso  domina  profondamente  la  scienza  delle  linee  e  de’  contrasti , 
esso  veramente  riguarda  coloro  che  più  specialmente  hanno  coltivato  (piegli 
studii ,  e  non  è  mia  intenzione  di  occuparmene  ;  bensì  mio  scopo  è  il  cercare 
([uali  siano  le  cause  per  cui  le  azioni  che  appartengono  al  secondo  genere 
abbiano  così  poca  làuscita:  e  in  conseguenza  dedurne  il  sistema  da  me 
abliracciato  nello  stendere  (piesti  argomenti. 

Ogni  arte  è  per  se  stessa  circoscritta  in  certi  limiti:  se  per  ignoranza  o  altrimenti 
si  vuole  varcare  cpiei  limiti  e  chiederle  ciò  che  non  è  in  sua  essenza  di  dare ,  essa 
deve  andare  in  rovina  ;  ne  abbiamo  un  esempio  bellissimo  in  una  statua  dipinta 
che  desta  oiTore.  Il  conoscere  cpiesti  limiti  è  la  scienza  ])rima  e  più  necessaria  , 
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è  l’ignorarli  appunto  l’origine  tli  (piella  moderna  pazzia  dei  nostri  coreografi  di 
voler  sì  pertinacemente  dare  colla  mimica  azioni  storiche,  cioè  spiegare  a  fiu’ia  di 
gamlje,  di  braccia  e  di  smorfie  cpielle  cose  che  sommi  ingegni  con  tutti  i  ^ussidii 
della  lingua  e  dell’eloquenza  appena  giungono  a  spiegarci.  Come  infaOi  potei- 
manifestare  con  esse  gl’  interni  delicati  sentimenti  del  cuore ,  o  delle  passioni , 
senza  le  quali  non  si  possono  formare  l’intreccio  e  lo  sviluppo  di  un’azione  ? 
Come  render  questa  chiara  con  un’arte  ove  non  possono  manifestarsi  antecedenti, 
non  possono  aprirsi  gli  arcani  e  i  timori  dell’avvenire  ?  Quindi  l’oscurità  e  la 
noja  a  cui  tenta  invano  supplire  l’esagerazione  dell’attore:  quindi  la  monotonia, 
perchè  costretti  a  ricon-er  sempre  a  certi  fatti  convenzionali  o  i-istuccanti.  Un 
trionfo  al  primo  atto,  danze  festose  al  secondo,  combattimenti  al  terzo,  l’eroina 
in  prigione  vestita  di  bianco  e  le  trecce  abbandonate  al  quarto ,  finalmente 
l’incendio  al  quinto,  con  fuoco  greco  obbligato.  ‘  ^ 

Al  mal  inteso  classicismo  si  debbono  in  parte  questi  inconvenienti ,  giacché 
i  moderni  coreogi-afi ,  volendo  trinciai-e  anch’essi  del  classico ,  ti  parlano  di 
unità  di  tempo  ,  di  azione  e  di  luogo  come  tanti  pi-ofessori  di  rettorica  ,  e 
dimenticano  affatto  il  vero  scopo  dell’arte,  quello  cioè  di  non  essere  nojosi  ! 

Curiosissima  pazzia  è  pur  cpiella  di  taluni ,  che  sdegnano  le  azioni  favolose, 
e  riprovano  tuttociò  che  ne’ romanzi ,  nelle  novelle  o  in  teatro  non  è  esattamente 
storico:  stupendo  purismo  in  un  secolo  in  cui  tanta  guen-a  si  fece  a  credenze 
1)611  altrimente  positive  ,  cotanto  schifiltosi  mostrarsi  al  diletto  delle  favole 
mitologiche,  simbolo  ricchissimo  non  di  rado  di  gravissime  morali  verità. 
Oh  scampi  il  cielo  gli  uomini  dall’essere  ridotti  per  dilettarsi  alle  opere  sole 
della  loro  storia  ! 

Che  se  mi  si  venisse  in  campo  a  i-ispondere,  mirabili  azioni  mimiche  essere  state 
la  Vestale,  la  Maria  Stuart,  V Otello,  ecc.  ;  a  questi  risponderei  che  se  preferisco 
la  favola  all’  istoria ,  non  è  già  che  io  creda  nessuna  azione  istorica  essere  atta 
a  tradursi  colla  mimica ,  ogni  qual  volta  il  soggetto  sia  semplice ,  chiaro  e  noto, 
e<l  alcuni  de’miei  argomenti  sono  tolti  dall’  istoria.  Soggiungerei  poi  che  ciò  che 
si  concede  cpialche  volta  .al  genio,  non  può  concedersi  all’universale,  e  che 
genio  sommo  ebbe  il  Viganò ,  autore  di  quei  balli ,  che  egli  aveva  interprete 
delle  sue  composizioni  una  Pallerini  ;  che  infine ,  come  uomo  sommo ,  egli 
sapeva  v.alersi  dei  consigli  de’  suoi  amici ,  e  questi  amici  erano  i  Bossi ,  gli 
Appiani  ,  i  Monti  e  i  Paradisi. 

Dalle  espresse  dottrine  ho  fatto  manifesto  ,  mi  p.are ,  che  i  balli  debbono 
trovare  nello  spettacoloso  e  nel  magnifico  un  compenso  al  poco  intei'esse  che 
concedono  di  sviluppare  per  la  propina  loro  essenza  ;  che  ad  ottenere  queste 
cose  la  favola  deve  essere  preferita  .all’  istoria  ;  che  debbono  a  ciò  concorrei-e 
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laute  belle  moderne  scoperte  delle  scienze  chimiche ,  deirottica,  della  meccanica, 
senza  tuttavia  escluder  l’interesse  dell’azione  e  i  commovimenti  energici  dell’animo, 
ogni  (pai  volta  si  potranno  prodiure  ;  che  se  è  scopo  della  tragedia ,  al  dir  di 
Aristotile,  purgar  gli  affetti  (cosa  che  non  ho  però  mai  inteso),  e  scopo  della 
commedia  il  correggere  i  costumi  (tuttoché  non  abbia  mai  corretto  niente), 
lo  scopo  dell’  azione  mimica  è  di  epilogare  (juanto  si  può  di  splendido  e  di 
magnifico ,  e  di  non  seccare  il  prossimo. 

Espongo  (fui  un  saggio  di  alcuni  argomenti  che  mi  pajono  atti  a  qiu^slo 
fine  ;  ben  inteso  non  essere  Cfuesti  che  nudi  argomenti  da  abbandonarsi  al  gusto 
ed  alla  sagacità  del  Coreografo  ;  non  però  senza  prima  raccomandargli  cal¬ 
damente  a  volersi  persuadere  che  un’  azione  sarà  difficilmente  l'iprovata  (juando 
egli  eviti  la  lunghezza  ,  e  con  molta  intelligenza  e  molto  gusto  ei  sappia  scegliere 
la  musica  che  deve  accompagnarla. 
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APOLLO  E  DAFNE 


La  favola  di  Dafne  che  tanto  si  mostro  ribelle  ai  voti  di  Apollo,  tuttoché 
dio  del  canto  e  della  poesia ,  è  favola  così  nota ,  che  resta  inutile  il  dichiararne 
V argomento;  basterà  di  accennare  come  gli  antichi  con  essa  favola  abbiano 
voluto  ammonire  i  poeti  etiam  belli  ed  ingegnosi ,  essere  assai  magro  negozio 
i  sonetti  e  le  rime  per  procacciarsi  i  favori  delle  donne. 


SCENA  1. 


Deliziosissimo  paese  ai  piedi  delle  montagne  del  Parnasso  ;  sarà  ricco  il  piano  di  foltissime 
piante ,  aU’ombra  di  una  delle  quali  si  vedrà  il  simulacro  d’ Amore  :  molte  giovani  ragazze 
e  fanciulli  staranno  intrecciando  danze  festose ,  offrendo  ad  esso  varii  canestri  di  frutta  e 
corone  di  fiori. 

Si  ode  da  lontano  una  musica  trionfale,  la  cpiale  a  poco  a  poco  si  avvicina; 
s’avanza  baldanzoso  Apollo  recando  le  spoglie  dell’ucciso  Pitone.  Ma  indispettito 
nel  trovare  che  s’  osi  rendere  un  culto  ad  altri  che  a  lui  ,  ordina  alla  sua 
tnippa  di  atteiTai’e  il  simulacro ,  e  cacciar  cpielli  che  vi  danzano  attorno.  Seguita 
la  marcia  trionfale.  Scende  tosto  dall’alto  Amore  furente,  il  cielo  si  ammanta  di 
nuvole  ;  perdono  i  prati  il  loro  verde ,  i  fiori  il  loro  colore,  gli  alberi  le  foglie, 
e  rimangono  coi  loro  tronchi  magri  ed  inariditi.  *  Egli  convoca  a  consiglio 


*  È  nolo  il  modo  di  ollenere  facilmenle  quest’efletlo ,  illuminando  la  lela  ora  davanli  ora  di  dielro. 
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.altri  amorini  tiella  sua  corte;  tutti  insieme  giurano  di  vendicare  l’ insulto  fatto  al 
maggior  dio  della  natura ,  e  come  miglior  mezzo  per  giungere  a  questa  vendetta 
deliberano  di  accendere  d’amore  il  b.aldanzoso  Apollo ,  destando  in  uno  stesso 
tempo  egual  odio  per  esso  nell’oggetto  della  sua  fiamma  ;  ninna  ninfa  trovandosi 
poi  a  ciò  più  atta  di  Dafne ,  la  bella  figlia  del  fiume  Peneo,  questa  stabiliscono 
di  scegliere. 


SCEINA  II. 

Paese  magnifico ,  montuoso  ;  da  un  lato  si  aprirà  una  profonda  grolla ,  da  cui  sgorgano 

le  acque  del  fiume  Peneo. 

Vengono  gli  amoi'i  furtivamente  per  sorprendere  la  bella  ninfa  che  aljita  le 
paterne  grotte  ;  onde  meglio  riuscirvi ,  nascosti  dietro  gli  aligeri  ed  i  macigni  , 
fanno  udire  colle  loro  ai'pe  d’oro  dolcissima  armonia  ;  tratta  Dafne  da  cpiella, 
esce  a  poco  a  poco  d.alla  grotta  per  ascoltare  :  si  allontanano  con  soave  inganno 
gli  amori,  e  l’incauta  ragazza  seguendoli  trovasi  bentosto  lontana  dal  nido  paterno. 
^  edesi  allora  nell’alto  de’  cieli  trascorx’ere  il  fulgido  caiTO  del  Sole.  Sorpreso 
il  Dio  dalla  bellezza  di  Dafne ,  an'esta  il  caiTO  per  contemplaila.  Esce  tosto 
di  dietro  im  macigno  Amore  armato  d’ una  freccia  d’oro  e  d’una  di  piombo: 
scocca  la  prima  sopra  Apollo,  il  qu.ale  preso  immantinente  da  violentissimo 
amore  pei'.  Dafne ,  scende  e  si  getta  a’  suoi  piedi  per  adorarla  :  questa , 
soi’presa  di  vedersi  ai  piedi  si  maraviglioso  amante ,  tuttoché  ignori  esser 
fpiesti  Apollo,  non  taixla  a  manifestare  ad  esso  la  più  viva  corrispondenza. 
Menti’e  questi  si  bea  delle  più  liete  speranze ,  Amore  scocca  sopra  Dafne  la 
freccia  di  piombo ,  dalla  qu<ale  tocca ,  immantinente  è  presa  d’orrore  pel  nuovo 
amante ,  passa  suliito  a  dimostrai’gli  il  suo  odio ,  il  suo  disprezzo;  sorpreso  il 
Dio  da  sì  rapido  cambiamento ,  invano  si  dispera  e  la  scongiura  ad  amarlo  ; 
essa  tenta  fuggire  ;  toglie  Apollo  una  cetra ,  e  si  pone  a  suonare  :  veggonsi 
a  fpiel  suono  giungere  dalle  varie  parti  dei  monti  le  fiere  mansuefatte  ad 
ascoltarlo;  Dafne  stessa  trattiene  la  fuga  :  sorge  a  quel  canto  un  ricco  padiglione 
di  porpoi'a  e  d’ oro ,  in  cui  Dafne  maravigliata  si  trova  rinchiusa  :  sollecita 
Apollo  di  nuovo  pietà  d.alla  ninfa  sorpresa  da  tante  maraviglie ,  è  di  nuovo  ai 
suoi  piedi ,  ma  questa  inesorabile  fugge  dalle  impoi'tune  istanze.  Il  padiglione 
scompare  ,  la  seguita  pei  monti  il  Dio ,  ma  essa  riesce  finalmente  a  rifuggirsi 
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nella  grotta  del  padre.  Apollo  vuole  pure  internaiTÌsi ,  ma  il  Peneo  in¬ 
grossando  repentinamente  le  sue  acque ,  gli  impedisce  d’ entrarvi.  Risalito 
allora  pieno  di  dispetto  sul  suo  cano  di  fuoco,  continua  la  via ,  risolto  però  di 
rapire  Dafne ,  e  portarla  in  Deio  :  onde  più  facilmente  venir  a  capo  di  questo , 
pensando  di  addormentarla  ,  delibera  di  ricorrere  a  Morfeo ,  e  s’ incammina 
vei’so  la  sua  reggia. 


SCENA  III. 


Interno  delle  grotte  Cimmerie  immense,  oscurissime  ,  irte  di  rocce  di  stranissime  forme  ; 
negli  anfratti  di  esse  vedonsi  i  Sogni  illuminati  da  diverse  luci ,  e  che  a  mano  a  mano 
cambian  forma,  assumendo  ora  l’aspetto  di  seducenti  donne,  d’immagini  ridenti,  ora 
quello  di  larve,  con  immagini  spaventose  e  severe  ;  serpeggierà  sul  suolo  un  braccio  del 
tristo  Lete  ,  vedrassi  all’  ingresso  la  statua  di  Arpocrate.  Sparsi  qua  e  là  si  vedranno  fiori 
colossali  di  papaveri  ed  altre  piante  narcotiche  :  immensi  in-folio  ,  annerite  statistiche 
arricchiranno  convenevolmente  quel  quadro.  Finalmente  in  fondo  della  scena ,  e  nella  parte 
più  oscura  di  essa  si  vedrà  un’alcova  chiusa  da  un  grosso  tappeto. 

Giunge  Apollo  :  molti  Sogni  vestiti  di  più  colori  stanno  dormendo  in  varie 
attitudini  ,  ma  al  giunger  del  dio  della  luce  uno  di  essi  si  sveglia  e  bentosto 
sveglia  i  suoi  compagni.  Apollo  impone  loro  di  condurlo  da  Morfeo;  titubano, 
ma  alle  reiterate  istanze  si  areendono  ;  vanno  ad  alzare  finalmente  la  pesante 
cortina,  ed  immerso  in  fitte  tenebre  vedesi  Morfeo  profondamente  addormentato. 
Sorpreso,  si  alza  sbadigliando ,  e  son’etto  dai  Sogni ,  si  avanza  verso  di  Apollo  ; 
profertagli  questi  la  sua  domanda,  Morfeo  1’  accoglie  di  buon  grado,  e  gli 
promette  un  sogno  per  Dafne ,  che  gli  conceda  rapirla  :  per  suo  ordine  gli  è 
portato  un  fiore  che  Apollo  si  nasconde  in  seno  ;  vuole  intanto  per  onorarlo 
fargli  vedere  le  meraviglie  della  sua  reggia.  *  Ricade  poscia  addormentato  nelle 
braccia  de’  Sogni ,  e  da  questi  è  ricoUocato  nel  letto  ;  si  raddormentano  essi 
pure:  spariscono  le  fantasime,  ed  Apollo  se  ne  parte. 


*  Qui  è  dove  debbono  cominciare  le  varie  apparizioni  sopra  descritte  col  soccorso  dei  trasparenti , 
con  quello  della  fantasmagoria  ed  altri  ingegni.  Potrà  il  decoratore  arricchire  di  molto  la  scena  con  alcune 
fantasime  che  vengano  a  tesser  danze  intorno  ad  Apollo,  trasformandosi  poi  tratto  tratto  e  cangiando 
forma  e  colore;  si  ottengono  facilmente  questi  efietti  con  abiti  bipartiti  in  due  colori,  col  mostrarsi 
ora  tutti  da  un  lato,  ora  tulli  dall’altro  ;  col  surrogare  una  persona  all’altra  nel  passare  dietro  agli  alberi 
ed  ai  sassi  ecc. 
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SCENA  IV. 

.  Come  nella  scena  seconda. 

Dafne  con  alcune  compagne  sta  raccogliendo  fiori.  Appare  tacitamente  Apollo 
ed  avvicinatosele  getta  sopra  di  lei  il  fiore  regalatogli  da  Morfeo ,  che  suliito 
l’addormenta.  Fatto  allora  scendere  il  suo  carro,  e  collocatavi  la  Ninfa,  si 
incammina  per  l’isola  di  Deio. 

SCENA  V. 

Esteriore  magnifico  del  tempio  di  Apollo  in  Deio. 

Dafne  è  addormentata  sopra  un  cespuglio  di  fiori.  Danzano  intorno  ad 
essa  alcuni  zeffiri ,  che  la  cospargono  di  rose  ;  si  sveglia  tutta  sorpresa  di 
ritrovai-si  in  un  sito  incognito  e  si  maraviglioso.  I  genii  le  presentano  allora 
mirabili  doni.  Dimanda  dove  sia,  l’informano  cpiesti  essere  in  Deio,  e  le 
indicano  il  tempio  del  nume  al  quale  è  destinata  in  isposa.  Tumulto  in  essa 
di  gioja  ;  le  ninfe  l’invitano  ad  entrare  nel  tempio  a  ricevere  gli  abbracciamenti 
del  nume.  Si’ alza  il  padiglione  che  nascondeva  Apollo,  il  quale  appai'e  in  tutta  la 
maestà  della  fulgidissima  sua  luce.  *  .^Vlibarbagliata  da  tanto  splendoi'e  non  ardisce 
la  Ijella  Dafne  alzm  gli  occhi  verso  il  nume ,  ma  gettasi  ai  piedi  del  suo  trono 
per  adorarlo.  Scende  questo  e  l’ invita  ad  alzarsi  :  riconosce  essa  allora  nel 
dio  della  luce  1’  odiato  amante  :  si  dà  tosto  a  precipitosa  fuga  ,  ma  è  raggiunta 
da  Apollo  ;  appena  è  allerrata ,  che  s’ode  lo  scoppio  del  tuono  e  vedesi  apparire 
il  Peneo,  il  quale  alle  })reci  della  figlia  la  trasmuta  in  alloro,  f  Amante  disperato 
ma  costante  ei  coglie  dairall>ero  un  ramo  e  se  ne  forma  una  corona  :  corona  fatta 
poscia  nobile  ma  arduo  e  dilTicile  guiderdone  d’ogni  ingegno  nelle  età  più  remote. 

% 

*  Questa  fulgidissima  luce  si  faccia  col  bruciare  un  po’  di  fosforo  in  un  pallone  pieno  d’ossigena 
Dal  più  magro  chimico  potrà  facilmente  ottenersi  questa  preparazione. 

Questa  trasmutazione  riuscirebbe  forse  più  sorprendente  coll’  artifìcio  di  molti  legni  sottili ,  da 
una  parte  dei  quali  fossero  dipinte  colonne  o  altro ,  e  le  quali  venissero  istantaneamente  a  volgersi 
nel  momento  della  trasformazione  dalla  parte  opposta,  in  cui  fosse  dipinto  l’alloro;  ma  in  qualunque 
modo  l’arte  suggerisca  al  macchinista,  si  avverta  di  fare  che  resti  visìbile  l’aspetto  della  persona  , 
coprendosi  con  un  velo  di  color  verde.  D’altronde  si  potrebbe  anche  operare  lentamente  questa 
trasmutazione,  e  non  esser  mono  spettacolosa. 


MORTE  DI  OSSIAN 


ABGOMENTO 


_Z  remmoì',  rapita  ai  Druidi  la  potenza ,  crasi  innalzato  al  trono  dei  Caledonii  ; 
ma  a  lungo  non  potè  conservarsi  nella  valorosa  sua  schiatta  lo  splendore  della 
Corona. j  ed  Ossian  suo  pronipote  dovea  di  nuovo  cedere  lo  scettro  ad  un 
avversario  armato  del  potente  sussidio  del  fanatismo  ;  tuttoché  poi  non 
tardasse  aneli  esso  a  cederlo  a  maggior  potenza,  quella  di  Roma.  —  Ossian 
ornai  grave  d^  anni  e  di  fatiche ,  veduto  V  eccidio  di  tutti  i  suoi,  abbandonato 
dagli  amici ,  piegando  sotto  il  peso  di  tante  sventure ,  risolveasi  ritirarsi  in 
una  caverna  dei  monti  Caledonici ,  spargendo  la  voce  della  sua  morte ,  ed 
affidando  tal  secreto  e  la  nobil  cura  di  provvedere  a  lui  alla  sola  Malvina, 
vedova  del  diletto  suo  figlio  Oscarre. 

Temendo  pero  i  Druidi  che  col  favore  delle  armate  romane,  che  allora 
appunto  minacciavano  la  Caledonia ,  tentassero  i  partigiani  degli  Ossianidi 
di  rimettere  sul  trono  Malvina ,  a  cui  rimaneva  pure  un  unica  figlia ,  delibe- 
ravano ,  col  pretesto  di  allontanare  la  calamità  della  patria  ,  e  placale  Vira 
d' Odino,  di  incorrere  ai  soliti  sacrifizii  di  sangue.  Culloden,  capo  dei  Druidi , 
traendo  a  sorte  la  vittima,  la  facea  cadere  sopra  Malvina  ,  spinto  a  ciò  non 
solo  dalla  politica,  ma  ancora  dalla  vendetta,  essendo  egli  preso  da  molto 
tempo  d' mf elice  amore  per  essa.  —  Arbitro  così  del  destino  di  Malvina  vuole 
tentarne  ancora  la  virtù ,  mostrandole  come  solo  ei  possa  scamparla  da  una 
c 
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dolorosa  morte.  —  Mahina  alla  cui  vita  congiunta  è  quella  del  padre  e  della 
figlia.,  frenata  la  ràbbia  di  quell' estremo  insulto  si  vede  costretta  a  simulare , 
e  domanda  tre  giorni  al  tiranno  ;  accetta  costui ,  purché  pegno  nelle  sue  mani 
resti  la  piccola  Evirallina  ;  essa  corre  intanto  alla  grotta  a  raccontare 
al  padre  queW ultima  sciagura.  Sono  a  termine  i  tre  giorni ,  han  luogo  i 
dolenti  addio,  e  Mahina  disposta  ad  immolarsi  s^apparecchia  a  far  ritorno. 

\  Ma  la  caduta  di  una  voluta  di  neve  chiude  l’uscita.  —  Culloden  intanto  ha 
fatto  seguire  Mahina,  e  non  vedendola  ritornare  corre  con  seguito  di  popolo 
in  cerca  di  essa ,  sgombrano  la  via  e  scoprono  nella  grotta  il  vecchio  loro  re 
creduto  da  sì  gran  tempo  estinto;  il  popolo  lieto  di  ritrovare  nelle  sue  calamità 
il  terribile  guerriero  che  tanti  anni  lo  condusse  alla  vittoria,  e  stanco  della 
sacerdotale  potenza  vuole  di  nuovo  essere  da  lui  guidato  al  nemico.  —  Cede 
il  vecchio  :  ma  tenta  invano  rivestire  le  armi ,  le  membra  oppresse  dagli  anni 
e  dalle  fatiche  mal  reggono  al  loro  peso.  Nel  che  vedendo  il  voler  del 
Destino,  chiama  con  un  inno  V aprirsi  delle  sale  d’ Odino  per  riceverlo  e  va 
a  gettarsi  nelle  acque  del  Cromia  che  la  sua  musa  rese  immortali. 


SCENA  I. 


Sito  orribile ,  montagnoso  :  torrenti  precipitantisi  dalle  altezze  ;  da  una  parte  si  vede 
l’ingresso  ad  una  grotta.  La  luna  rischiara  quella  maestosa  e  selvaggia  natura.  A  poco  a 
poco  si  vedrà  infuocarsi  l’orizzonte  e  apparire  un’aurora  boreale.  * 


Sta  Ossian  contemplanclo  il  cielo,  qiiamlo  si  vede  discendere  IMalvina  dalla 
montagna  portante  in  iin  canestro  il  vitio  al  vecchio  padre.  —  S’ abliracciano 
vicendevohnente ,  ma  triste  Malvina  annunzia  come  le  armi  dei  barbari  (si  sa 


(*)  Si  troverà  facilmente  la  descrizione  di  essa,  nè  sarà  difllcile  cogli  opportuni  trasparenti  ad  un 
abile  pirotecnico  imitare  quel  maraviglioso  fenomeno.  —  E  qui  sarebbe  forse  il  caso  di  fare  un’appli» 
cazionc  in  grande  dell’artificio  dei  cos'i  delti  fuochi  picrici. 


-io- 


che  i  nemici  sono  sempre  barbari)  siano  per  ogni  dove  soperchi anti  ,  la 
Caledonia  in  procinto  di  essere  invasa  da  essi;  come  a  placare  l’ira  d’  Odino 
i  Druidi  abbiano  delibei’ato  fare  gli  umani  sacrilici;  doversi  domani  trarre  a 
sorte  le  vittime:  raccapriccio  di  Ossian;  una  lontanissima  armonia  di  trombe 
guerriere  e  di  oricalchi  in  epici  piuito  si  risveglia  nell’ai'ia ,  e  lentamente  si 
avvicina  e  chiama  a  sè  il  vecchio;  ei  riconosce  sulle  nulii  lo  avanzarsi  delle 
Ombre  degli  antichi  guerrieri  che  combatterono  ai  suoi  fianchi  nei  giorni  della 
gioventù:  gli  accenna  con  gioja  a  Malvina.  Di  fatto  molte  nubi  si  sono  alzate 
dagli  abissi  del  Cromia:  gli  eroi  sorgono  sopra  di  esse  e  le  percorrono  a 
cavalcione  :  una  luce  triste ,  fredda  ed  azzurrognola  ha  succeduto  a  tpiella 
ileU’aurora.  Una  zuifa  si  attacca  bentosto.  Molti  di  essi  si  vedono  precipitare , 
e  dopo  un  aspi’o  conflitto  Uniscono  per  iscomparire.  *  Ossian  tremante  legge  in 
ipiella  zuifa  l’ ultimo  eccidio  della  sua  nazione  :  freme  :  tenta  consolarlo 
Malvina;  essa  abbraccia  di  nuovo  il  padre  e  parte;  s’interna  pure  il  vecchio 
nella  sua  grotta. 

(*)  La  scena  qui  descritta  presenta  alcune  difficoltà  nell’eseguirla,  ma  esse  non  sono  insuperabili; 
con  alquanto  impegno  e  buona  voglia  il  macebinista  ed  il  pittore  concertandosi  vi  riusciranno,  ed  io 
crederei  di  fare  una  cosa  di  un  effetto  e  nuovo  e  prodigioso.  Non  posso  entrare  nei  minuti  particolari 
del  modo  di  combinare  questo  meccanismo,  dovendo  essere  dipendente  dalla  grandezza  ed  opportunità 
del  sito;  mi  giova  però  suggerire  che  molte  delle  ombre  (già  s’intende  che  tutte  devono  essere  vestite 
in  bianco  )  tanto  a  piedi  che  a  cavallo  potranno  dipingersi  sulle  stesse  nubi  :  altre  potranno  dipingersi 
su  tele  trasparenti  e  illuminate  dietro,  ora  apparire  ora  nascondersi  secondo  che  si  mostri  o  si  tolga 
il  lume.  Pel  guerrieri  battagllanti  si  tolgano  putti;  in  quanto  ai  morti  che  debbono  rotolare,  non 
occorre  parlare  della  stoppa  necessaria  a  costrurli.  Si  badi  soltanto  a  che  le  armi  non  facclan  rumore 
di  sorta,  nè  s’oda  il  calpestio  dei  piedi.  Tutte  queste  cose  colla  luce  bassa  e  verdognola  che  deve 
illuminarla,  faranno  bellissimo  effetto,  tanto  più  se  gli  scudi  di  alcuni  guerrieri  saranno  fatti  con  ispecchi; 
in  quanto  poi  a  ciò  che  chiamasi  cou  voce  oramai  fatta  tecnica,  1  costumi,  potrà  trovarsene  una  norma 
in  uno  stravagante  disegno  di  un’  Ossian  fatto  dal  francese  Girodet,  tristo  pittore,  ma  a  cui  non  mancò 
nè  immaginazione  nè  ingegno  assai. 
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SCENA  II. 


Notte.  Bosco  sacro  e  ombroso ,  folto  d’anticbissime  piante  rose  dagli  anni ,  per  vetustà 
fracide  e  rovesciate  al  suolo  ;  numerosi  licheni  e  piante  parassite  arrampicate  sopra  di  esse , 
presenteranno  dovunque  Timmagine  di  una  vergine  e  maestosa  natura.  Ad  alcune  di  queste 
piante  si  vedranno  appese  vittime  e  teschi.  In  mezzo  alla  scena  sarà  1’  effigie  del  terribile 
Odino. 

Si  vedono  radunati  per  udire  l’oracolo  i  principali  della  nazione  dei  Cale- 
donii ,  fra  i  quali  molti  Druidi ,  nel  capo  dei  quali  sta  la  somma  del  potere. 
Dopo  alcune  ceremonie  e  libazioni  vedesi  Odino  aprir  le  enormi  canne  della  gola 
e  manifestare  come  V  ira  sua  non  possa  essere  altrimenti  placata  che  col  solito 
sacrificio  d’umane  vittime.  Culloden  il  gran  sacerdote  manifesta  al  popolo  atterrito 
come  a  placare  il  nume  non  resti  altro  scampo  che  sacrificare  una  vittima  degna 
<li  lui ,  e  più  degna  non  potersene  trovare  che  una  del  nobil  sangue  degli 
Ossianidi.  Malvina  e  sua  figlia  sole  superstiti  di  quella  razza  scorgono  immanti- 
nenti  come  ad  esse  accenni  l’ oracolo  ;  sono  bentosto  circondate  dalla  folla  del 
popolo  tra  manifesti  segni  d’onoranza;  fattasi  alloi’a  recare  il  gran  sacerdote 
un’urna ,  e  messivi  dentro  i  nomi  delle  due  donne ,  una  ne  vien  tratta  a  sorte  : 
ne  è  tratto  il  nome  di  Malvina ,  che  subito  è  condotta  nell’ abituro  dai  sacerdoti 
destinato  alle  vittime;  la  piccola  Evh’aUina  non  volendo  staccarsi  dalla  madre, 
è  rinchiusa  con  essa. 


SCENA  III. 


Interno  del  collegio  dei  Druidi,  costrutto  in  gran  parte,  s’intende,  di  enormi  legni. 

Culloden  da  gi'an  tempo  pi’eso  d’ amore  e  respinto  da  Malvina ,  viene  a 
ritrovarla  e  rivelarle  come  per  opra  sua  cambiato  l’amore  in  vendetta  ei  l’abbia 
a  tale  ridotta:  essei’e  ora  in  suo  potei’e.  Sorride  Malvina  ironicamente  al  Druido, 
manifestando  assai  com’  essa  sia  di  tal  sangue  a  cui  non  può  dar  spavento  la 


improvvisamente  sgombrata  la  neve  si  vede  precipitare  nella  grotta  Culloden 
con  molti  guerrieri  e  popolo  ;  egli  aveva  fatto  seguire  i  passi  di  Malvina  e 
scopeito  il  luogo  nel  quale  crasi  ritirata.  Ossian  si  presenta  a  quella  folla,  la 
quale  meravigliata  e  sorpresa  nel  ritrovare  vivo  l’antico  bardo  eroe,  da  tanti  anni 
creduto  estinto,  giubila  tutta ,  e  come  re  l’onora  :  vede  in  esso  il  solo  che  possa 
contrastare  alla  prepotente  fortuna  del  barbaro  Romano;  e  suo  duce,  suo  re 
di  nuovo  il  chiama ,  stanco  ornai  della  tiranna  e  vergognosa  pi’epotenza  draidica, 
per  cui  è  estinta  ogni  virtù  guerriera  nei  Caledonii.  Ne  freme  invano  Culloden , 
vedutosi  segno  dell’  odio  universale.  Ossian  accenna  come ,  logoro  dagli  anni , 
più  non  sia  atto  a  maneggiare  l’asta  guerriera ,  ma  bella  morte  e  insperata  dopo 
tanti  affanni  poter  essere  quella  di  morire  ancora  in  battaglia. 


SCENA  V. 


Sito  montagnoso  sulle  rive  del  Cromia.  Questo  fiume  si  vedrà  precipitarsi  dall’  alto 
in  un  abisso  sopra  i  primi  piani  della  scena. 


Si  ode  lo  strepito  della  battaglia  nel  lontano  :  giunge  intanto  il  popolo  ed  i 
gueri’iei'i  che  han  riti’ovato  Ossian ,  il  quale  si  avanza  appoggiato  alla  diletta 
Malvina ,  a  cui  già  resa  è  la  figlia.  Al  suono  della  battaglia  scuotesi  egli  animoso, 
quasi  svegliato  da  una  cara  voce ,  e  richiamato  ai  giorni  della  sua  gloria.  Gli 
vengono  recate  le  armi  che  ei  bacia  rispettosamente  con  dimostrazioni  della  più 
viva  gioja  ;  cei’ca  vestirle:  il  romore  della  battaglia  intanto  si  accresce:  trepido 
chiede  che  recata  gli  sia  l’ antica  asta  :  ma  oh  dolore  !  ei  tenta  invano  di 
palleggiarla ,  la  tremante  destra  non  regge  all’  enorme  peso ,  e  l’asta  cade  a 
teiTa.  In  quel  momento  alcuni  Caledonii  fuggitivi  dalla  battaglia  vengono  a 
portar  la  nuova  dell’  intera  loro  sconfitta,  quello  esser  l’ultimo  giorno  della 
Caledonia.  Alla  terribil  nuova  getta  Ossian  da  sè  lontano  lo  scudo  :  accenna 
com’  egli  piegando  volentieri  al  destino  che  riserbato  il  volle  a  veder  l’idtimo 
eccidio  della  sua  patria  ,  senta  com’ei  debba  morire  con  essa  :  già  udir  la  voce 
de’  suoi  padri  che  il  chiamano  nelle  sale  d’Odino ,  fra  le  coppe  ospitali.  Toglie 
l’arpa ,  e  salito  sovra  uno  scoglio  protendente  sulle  voragini  del  Cromia  ,  intuona 
un  inno ,  invocando  gli  avi  suoi  a  raccoglierlo  ;  infatti  al  suono  di  quell’  arpa 
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incomincia  il  cielo  ad  oscurarsi  di  nubi  :  alcuni  lampi  annunziano  1’  apparire 
delle  divinità.  Certo  di  esser  accolto  da  loro  si  precipita  dallo  scoglio.  S’aprono 
allora  quelle  nubi ,  e  appaiono  le  luminose  sale  di  Odino  e  dei  potenti  suoi 
guerrieri.  Un  vortice  di  fumo  s’alza  dall’abisso  in  cui  Ossian  si  è  precipitato, 
e  tutto  radiante  di  gioja  vedesi  ascendere  in  mezzo  ad  essi. 


MORTE  DI  PLINIO 


TJn  ammiraglio  di  sessant’ anni ,  e  soprappiù  un  filosofo,  sembra  un  assai 
magro  argomento  per  un  ballo  ;  tuttavia  la  spaventosa  catasti'ofe  che  accompagnò 
la  morte  di  Plinio ,  l’ intera  rovina  d’  una  elegante  e  ricca  città  come  Pompei , 
operata  in  poche  ore  dal  furore  del  Vesuvio,  mi  parvero  argomento  abbastanza 
spettacoloso  per  imprestai-si  ad  una  mimica  azione.  Che  se  poi  alcuno  sorgesse 
ad  accusarmi  d’aver  posto  in  ballo  la  filosofia ,  voglia  almeno  considerare  costui 
non  esser  io  nè  il  primo  nè  il  solo  che  mi  sia  reso  reo  di  un  tanto  delitto. 

Ho  dovuto  allontanarmi  alquanto  dall’istoria  ;  ma  i  fatti  aggiunti  non  sono 
in  nuUa  ad  essa  contraici ,  e  mi  vennero  suggeriti  in  parte  dalle  scoperte  recenti 
die  ebbero  luogo  in  Portici. 

La  bella  casa  chiamata  di  Diomede ,  che  trovasi  nell’entrare  di  Portici  ;  le 
licchezze  che  erano  in  essa,  il  cadavere  di  una  giovine  donna  che  ivi  si 
rinvenne ,  come  nel  tempio  d’ Iside  accanto  all’ara  si  rinvennero  vittime  ,  e 
sacerdoti  coi  loro  sacerdotali  utensili ,  indicando  che  la  catastrofe  cogliea  il 
popolo  in  un  momento  di  festa,  sono  le  cose  che  svegliarono  in  me  l’argomento 
seguente. 
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A&GOMENTO 


Plinio  il  Giovine ,  fidanzato  a  Giulia ,  figlia  di  Diomede ,  viene  al  capo 
Miseno  ad  invitare  il  vecchio  zio  alle  sue  nozze.  Egli  aderisce  al  desiderio 
del  nipote;  si  consultano  dai  sacerdoti  le  vittime,  queste  si  mostrano  infauste. 
Giulia  irrequieta  desidera  interrogare  ancora  il  vicino  oracolo  della  sibilla 
di  Clima  e,  giusta  V usato  rito,  passare  una  notte  nelV antro  della  medesima. 
Condottavi  vi  si  addormenta  ;  appare  la  vecchia  profetessa ,  la  quale  evocando 
Vomhra  del  padre  e  della  madre  periti  già  neWirruzione  che  ebbe  luogo 
sedici  anni  prima ,  scongiurano  la  figlia  ad  allontanarsi.  Finita  la  notte 
vengono  i  sacerdoti  e  lo  sposo  ;  essa  racconta  loro  il  sogno  ;  universale  terrore; 
neW uscire  tutti  dalV antro,  veggono  di  fatto  agitarsi  il  Vesuvio  e  minacciare, 
ma  giunge  in  quel  momento  il  vecchio  Plinio ,  il  quale  esaminando  il  fenomeno 
accerta  per  manifesti  segni  non  doversi  temere  alcun  sinistro,  e  ridendosi 
dei  sogni  della  sibilla  e  dei  vaticina  dei  sacerdoti,  vuole  assolutamente  che 
abbiali  luogo  tosto  le  nozze.  Persuaso  daWalta  fama  di  sapienza  di  Plinio 
s^  abbandona  il  popolo  alla  gioja  ,  e  si  dispone  alle  feste  :  ma  mentre  si 
celebrano  i  riti  nuziali  nel  tempio  d^Iside  si  ode  il  fragore  crescente  del 
tuono ,  trema  improvvisamente  la  terra ,  si  scuotono  le  colonne  del  tempio ,  e 
tutta  s^  ingoj a  negli  abissi  la  città  e  i  suoi  abitanti,  e  lo  stesso  dottissimo 
vaticinante:  provando  così  come  antico  uso  sia  della  filosofia  il  corbellarsi 
alcuna  volta  degli  stessi  filosofi. 
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SCENA  I. 


Ponte  del  vascello  ammiraglio.  Tutta  la  flotta  romana  è  schierata  in  distanza,  Vedonsi 
agitarsi  pel  mare  triremi ,  quinqueremi  ed  altri  legni.  Nel  lontano  vedesi  il  Vesuvio  fumante 
colla  città  di  Pompei  a’  suoi  piedi. 


Plinio  juniore  viene  dalla  vicina  Pompei  ad  annunziare  allo  zio  essere  le 
sue  nozze  stabilite  pel  nuovo  giorno  :  sperarle  che  egli  vorrà  recarsi  ad  onorarle; 
abbraccia  Plinio  il  nipote,  e  nell’espansione  della  gioja  gli  imbandisce  un  lauto 
convito  raUegi’ato  dai  giuochi  e  dalle  danze  dei  marinai  :  finite  cpieste,  prende 
il  nipote  congedo  e  sovra  un  piccolo  schifo  s’ imbax’ca  di  nuovo  jxer  Pompei, 


SCENA  II. 


Piccolo  tempietto  di  Venere. 

Si  esaminano  dai  sacerdoti  le  vittime ,  onde  vedere  se  vogliano  esser  fauste 
AV  unione  degli  sposi,  trovano  in  esse  infausti  indizii:  Giulia  allora,  a  meglio 
conoscere  la  volontà  dei  numi ,  vuol  consultare  la  voce  della  cumana  Sibilla. 
E  siccome  chi  desidera  avere  il  responso  della  Vergine  ,  che  solo  si  manifesta 
in  sogno ,  deve  passare  la  notte  nell’antro  della  medesima  ,  così  Giulia  si 
risolve  d’inteiTOgare  in  questo  modo  l’oracolo. 


D 
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SCENA  III. 


Antro  della  Sibilla  * * * § 


S’innoltra  Giulia  condotta  dallo  sposo  e  dai  sacerdoti,  i  cpiali  bentosto  si 
ritirano  ;  si  adagia  ella  sopra  d’ un  sasso  e  s’ addormenta.  E  notte  profonda, 
A  poco  a  poco  nel  fondo  della  grotta  si  vede  comparire  T  immagine  gigantesca 
della  Sibilla  j- 

Alcune  nuloi  si  sono  intanto  alzate  da  terra:  si  aprono  e  lasciano  apparire  la 
città  di  Pompei  :  quindi  si  avanzano  gli  spettri  del  padre  e  della  madre.  Escono 
ancora  altri  spettri  coronati  di  mirto ,  e  pongonsi  ad  intrecciare  intorno  alla 
addormentata  danze  funebri  e  lente  :  il  padre  intanto  appressatosi  alla  figlia 
e  toltale  la  corona  di  bianche  rose  che  ha  sul  capo ,  la  getta  a  terra  ,  e  la 
incoi’ona  di  una  di  cipresso  ;  tutto  ad  un  punto  gli  spettri  diventano  come 
immobili  statue  :  l’ immagine  della  città  di  Portici ,  divorata  dalle  fiamme,  in  un 
tratto  rovina.  §  Riprendono  allora  il  moto  gli  spettri ,  ed  in  lenta  e  trista 
processione  vanno  di  nuovo  ad  ingolfarsi  nelle  nubi. 

Una  dulìbia  luce  foriera  del  giorno  si  spande  per  la  grotta ,  nè  tardano  a 
giungervi  i  sacei’doti  e  lo  sposo  per  conoscere  l’oracolo,  è  con  essi  lo  zio; 
racconta  Giidia  la  visione  :  tutti  sono  compresi  da  terrore  al  terribile  testimonio 
che  si  mostra  sul  capo  della  fanciulla  ;  ma  il  vecchio  Plinio  manifestando  il 
più  gi’an  disprezzo  per  l’oracolo,  e  come  fole  deridendo  gli  augurii  delle  vittime,  e 
il  cambiamento  della  corona  all’aria  notturna  attribuendo,  dice  come  egli,  grande 

*  Esistono  varii  disegni  di  questa  grotta  che  trovasi  sul  lido  del  lago  d’A verno;  il  pittore  potrà 
consultarli  per  suo  comodo.  Ne  presento  tuttavia  qui  uno  fatto  da  me  sul  luogo,  con  alcuna  variazione 
però,  onde  adattarlo  al  teatro. 

f  Questo  effetto  si  otterrà  facilmente  colPartifizio  del  diorama,  dipingendo  la  figura  sul  trasparente, 
e  illuminandola  con  una  luce  a  poco  a  poco  crescente;  fatto  con  accorgimento,  quest’effetto  riuscirà 

inaraviglioso. 

§  Collo  stesso  artificio  detto  di  sopra  si  verrà  a  rendere  mirabilmente  quel  doppio  aspetto  della 
città,  illuminandola  cioè  davanti  nel  suo  primo  stato  e  di  dietro  quando  dovrà  mostrarsi  in  rovina. 
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esploratore  della  natura ,  abbia  esaminato  il  Vesuvio  e  1’  atoiosfera ,  tutto 
mostrargli  la  serenità  e  la  calma,  nè  mai  segni  più  ridenti  aver  manifestato 
i  cieli  ;  ordina  assolutamente  abbian  luogo  le  nozze ,  e  sieno  lieti  i  popoli ,  non 
doversi  badare  alle  sacerdotali  fole,  ma  solo  in  lui  fdosofo,  in  lui  solo  sapiente 
doversi  aver  fede. 


SCENA  IV. 


Gabinetto  recondito  di  Giulia ,  meraviglioso  per  eleganza  e  ricchezza  di  addobbi  ;  stanno 
premurose  intorno  ad  essa  fantesche  greche,  frigie,  etiopi  ecc.  * 


Elena  compresa  da  sinistri  presentimenti  non  può  togliersi  dalla  tristezza  ; 
invano  cercano  distraila  le  giovani  col  presentarle  le  vesti  più  ricche  e  i  più 
preziosi  addobbi  ;  terminata  la  toeletta ,  sono  aperte  le  porte  e  s’ innoltrano  lo 
sposo ,  lo  zio  e  numeroso  seguito  per  condurla  all’ara. 


SCENA  V.  - 


Tempio  d’ Iside  magnificamente  ornato  a  festa.  Fra  le  colonne  di  esso  si  vede  a  qualche 
distanza  il  Vesuvio  e  una  parte  di  cielo. 

Entrano  gli  sposi  pi’eceduti  da  molti  strumenti  e  seguiti  dal  popolo.  L’ara  è 
accesa  e  s’apparecchia  il  sacerdote  ad  accettare  il  solenne  giuramento  :  in  quel 
momento  un  lungo  romore  che  esce  dall’  interno  della  tei’ra  attrae  l’ universale 

*  Non  mi  dilungo  nel  descrivere  la  toilette  delle  romane  dame  ;  esistono  bellissime  descrizioni  di 
essa;  una  se  ne  troverà  fra  tante,  di  cui  il  coreografo  potrà  valersi. 


attenzione;  il  cielo  che  si  fa  grave  e  negricante  e  la  montagna  che  si  corona 
di  neri  fumi ,  si  dimostrano  forieri  di  grande  fenomeno.  Tutti  i  popoli 
attoniti  si  scompigliano  ;  non  tarda  il  terremoto  a  scuoter  le  colonne  e  le  volte 
del  tempio:  rovina  il  simulacro,  ed  alcuni  spettatori  sono  oppressi  sotto 
alle  sue  rovine ,  altri  fuggono  :  bentosto  si  spalanca  il  tempio ,  e  si  scopre  il 
mare  agitato  e  fremente:  fitta  tenebria  si  sparge  sulla  terra:  lento  tra  cpielle 
rovine  vedesi  giugnere  il  vecchio  ammiraglio  che ,  impavido  sedutosi  sopra  un 
sasso,  si  pone  ad  esaminare  e  notare  collo  stilo  i  fenomeni;  due  schiavi  che 

10  hanno  accompagnato  lo  scongiurano  invano  a  ritirarsi ,  e  togliersi  da  una 
cei’ta  morte,  e  gli  indicano  come  unico  scampo  una  barca  che  sta  in  lido  al 
mare.  Sordo  alle  loro  preghiere  si  rifiuta  costantemente  di  seguirli  ;  soffocato 
dalle  ceneri  e  percosso  dai  lapilli  si  risolve  pur  finalmente  :  poitansi  verso 

11  mare ,  ma  è  troppo  tardi  :  scomparsa  e  ingojata  è  quell’  unica  speranza. 
In  allora  la  crescente  lava ,  la  tempesta  fragorosa  de’  lapilli  e  delle  ceneri  ognora 
più  spesseggianti ,  facendogli  vedere  come  giunta  per  lui  sia  1’  ultima  ora  , 
coraggiosamente  si  apparecchia  ad  incontrarla  sotto  le  rovine  di  una  statua 
colossale  di  Giove  che  non  tarda  a  rovesciarsi  sopra  di  lui. 


t 
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GIAPETO 


L’argomento  di  quest’ Azione  è  chiaro  abbastanza  per  se  stesso;  si  passa 
perdo  subito  alla  narrazione. 


SCENA  I. 


Vedesi  il  caos  e  l’agitarsi  degli  elementi  :  le  nubi  contrastano  colle  nubi,  scoppiano 
lampi ,  e  si  aggirano  senza  legge  torrenti  d’acque. 


Si  dirada  l’ aere  e  appare  Giove  nella  sua  luce  ,  il  quale  impera  al  caos 
di  ordinarsi,  ed  agli  elementi  di  dividersi.  Lanciasi  allora  il  Tempo,  giovane 
fanciullo  armato  di  falce.  Rasserenatosi  pienamente  il  cielo,  rimane  l’aspetto 
di  un  mare  tranquillo ,  e  alcune  rocce  aride  e  spoglie  d’ ogni  vegetazione  : 
ad  un  altro  accennare  di  Giove  si  aprono  quelle  rocce,  ed  escono  a  carpone 
stupidi  uomini.  Mentre  Giove  sta  contemplando  l’opera  sua ,  giunge  Oromaze , 
genio  del  bene,  il  quale  inchinato  il  tonante,  indicandogli  la  misera  condi¬ 
zione  dell’uomo ,  pregalo  a  volerlo  animai’e  d’ una  scintilla  rapita  al  sole ,  che 
lo  renda  il  re  della  creazione.  Rifiuta  Giove  e  risponde  ad  Oromaze,  come 


egli  conscio  dell’ avvenire  preveda  il  triste  uso  che  farebbe  del  dono,  se  mai 
tocco  dalla  divina  scintilla  acquistasse  la  ragione ,  e  come  a  vece  di  volgerlo 
in  bene  non  tarderebbe  a  prorompere  in  ogni  delitto  ;  insiste  Oromaze  ;  vinto 
allora  Giove  ,  e  deplorando  gli  umani  fati ,  scopre  a  quegli  la  grotta  ove  si 
conserva  il  fuoco  rapito  ai  pianeti  ,  e  concede  toglierne  una  scintilla ,  onde 
avvivarne  1’  uomo  ,  quindi  scompare,  Oromaze  invita  intorno  a  sè  tutti  gli 
uomini ,  annunziando  loro  il  dono  di  Giove.  Stupidi  lo  circondano  essi  e  si 
rifiutano  a  seguitarlo;  tien  egli  loro  dietro  ed  afferratone  uno,  Io  strascina  seco 
violentemente  nel  cavo  della  roccia  indicata  da  Giove. 


SCENA  li. 


Interno  della  grotta  ;  da  due  lati  della  medesima  vedonsi  due  are  ardenti ,  una  di  fiamma 
purpurea  e  vivace,  sopra  della  quale  si  vedrà  l’ immagine  solare,  indicando  che  quella 
fiaccola  fu  accesa  al  sole  :  l’altra  con  fiamma  azzurrognola  e  tenera ,  sopra  la  quale  sarà 
effigiata  l’ immagine  della  luna,  per  indicare  quella  fiamma  essere  stata  tolta  a  quell’astro , 

Trascinato  Oromaze  il  suo  compagno  presso  all’ara  solare,  e  accesa  ad  essa 
una  fiaccola ,  lo  tocca,  Vedesi  istantaneamente  1’  uomo  tocco  dal  sempiterno 
fuoco  ravvivarsi,  aprirglisi  le  facoltà  della  mente,  e  ammirare  le  varie  cose  che 
lo  circondano  ;  si  getta  ai  piedi  di  Oromaze  per  ringraziarlo  di  sì  nobil  dono , 
da  cui  tutto  si  sente  invaso  ;  manifesta  quindi  il  desiderio  di  vederne  pure 
i  suoi  fratelli  arricchiti ,  ed  esce  con  Oromaze  in  cerca  di  essi ,  portando  seco 
la  fiaccola. 


SCENA  III. 

Come  la  scena  prima  ;  soltanto  si  vedrà  animata  da  una  stupenda  vegetazione. 

Oromaze  col  suo  compagno  l'aggiungono  gli  altri  uomini:  a  misura  che  vengono 
toccati  dal  sacro  fuoco  si  vedono  rialzarsi  festosi.  Oromaze  piàma  di  lasciarli 
manifesta  loro  (pianto  gli  ha  rivelato  Giove  ;  gli  ammonisce  di  essere  cauti 


contro  le  insidie  del  Genio  perverso ,  il  quale  invidioso  non  mancherà  cercare 
di  far  volgere  a  danno  loro  quel  dono  che  solo  può  renderli  felici  ;  non 
tardano  gli  uomini ,  invitati  da  questa  bella  e  vergin  natura ,  ad  addor¬ 
mentarsi.  Vedesi  allora  tenebroso  ed  orribile  uscire  dall’  interno  della  terra 
il  teiTÌl)ile  Arimane,  il  dio  del  male,  che  col  sorriso  della  rabbia  con¬ 
templando  il  quadro  di  quell’  umana  felicità ,  si  propone  di  rovinaila.  Scende 
dal  cielo  ad  un  suo  cenno  candidissima  nuvola.  Una  giovine  donna  alata 
e  di  risplendente  bellezza  si  mostra  aleggiando  graziosamente  su  quella,  ora 
lietamente  danzando,  ora  scoprendo,  ora  nascondendo  il  volto  in  im  te¬ 
nuissimo  velo.  *  A  quella  mii’abil  vista  conturbati  si  agitano  gli  uomini  :  si 
alzano  affannosi ,  precipitano  verso  quell’  immagine ,  ma  essa  sparisce  al  loro 
avvicinarsi  e  si  mostra  da  un  altro  sito ,  verso  il  quale  smaniosi  pure  si 
precipitano ,  e  dopo  averli  più  volte  delusi  finalmente  si  dilegua.  Arimane 
ricompare  ad  essi ,  e  mostrandosi  pietoso  del  loro  affanno ,  dice  come  ei 
solo  abbia  la  potenza  di  far  loro  làtrovare  l’ immagine  desiderata.  Si  gettano 
questi  a’  suoi  piedi  e  lo  scongiurano  di  aver  pietà  del  loro  affanno  :  accenna 
di  voler  acconsentire  al  loro  desiderio,  purché  lo  seguano;  giunge  in  quel 
momento  Oromaze  che  con  ogni  forza  tenta  opporsi  a  che  non  seguano  il 
funesto  dio;  si  minacciano  i  due  Genii;  ma  gli  uomini  ingrati  si  riuniscono 
ad  Arimane  per  cacciare  Oromaze ,  il  quale ,  vedendo  oramai  inutile  ogni  suo 
consiglio ,  abbandona  gli  uomini  alla  loro  sorte  e  si  ritira. 

*  Si  potrebbe  giungere  a  far  apparire  intieramente  sospesa  in  aria  una  figura  con  un  artificio  assai 
facile,  e  questo  sarebbe  di  sottoporre  con  un  poco  d’arte  degli  specchi  al  piano  sul  quale  deve  posare 
la  figura,  il  quale  piano  cosi  respinto,  o  dirò  meglio  sparito  affatto,  risolerebbe,  e  molto  gra¬ 
ziosamente. 


SCENA  IV. 


Deliziosissima  selva ,  ricca  di  piante  folte  e  ombrose  ;  saranno  disposti  ai  piedi  di  quegli 
alberi  in  vario  modo  cespi  elegantissimi  di  splendidi  fiori:  mollemente  sdrajate  in  grembo 
a  questi  cespi  si  vedranno  addormentate  molte  donne  artisticamente  illuminate  da  varie 
luci  dolci  ed  artificiali  ;  in  un  lato  della  scena  vedrassi  arrampicata  ad  un  albero  una 
immensa  pianta  cucurbitacea ,  ricca  di  fiori  e  degli  enormi  dorati  suoi  frutti. 


Giungono  gli  uomini  condotti  da  Arimane  ;  tutti  maravigliati  si  abbandonano 
al  delirio  ed  alla  gioja  nel  vedere  altrettanti  esseri  simili  a  quello  apparso 
loro  mentre  erano  nel  sonno  ;  corrono  ad  essi  incontro  ,  s’ inginocchiano  per 
adorarli ,  ma  stupide  le  donne  ,  e  non  curanti  di  quei  trasporti  si  mostrano 
insensibili  ;  stupore  e  rabbia  degli  uomini.  Arimane  dice  loro  come  ciò  sia  per 
non  essere  tocche  dal  sacro  fuoco ,  e  prive  perciò  di  ragione.  Giapeto  si  offre  a 
toccarle  colla  fiaccola  :  ma  Arimane  correndogli  incontro  lo  trattiene  e  gli  indica 
come  dalla  luce  lunare  debbano  quelle  essere  animate  soltanto,  perchè  se  lo 
fossero  da  quella  del  sole  diverrebbero  a  loro  superiori  in  potenza ,  sparirebbe 
ogni  prestigio,  vana  sarebbe  ogni  speranza  di  felicità  :  gli  toglie  la  fiaccola  e  la 
spegno.  Parte  allora  Giapeto  ,  nè  tarda  a  ritornare  apportatore  della  scintilla 
azzurra  rapita  alla  luce  lunare.  Arimane  gli  indica  di  toccarne  quella  che  ha 
scelto  il  suo  cuoi’e.  Egli  avvicina  tosto  la  sua  fiaccola  alla  bella  Adima  che,  tocca 
appena,  di  sulDito  si  alza,  e  animata  dal  fuoco  celeste  si  sente  chiamata  alla 
ragione:  gioja  di  ambedue;  passa  la  fiaccola  in  mano  agli  altri  uomini,  i  quali, 
scelta  la  donna  che  loro  aggrada ,  infondono  parimente  in  essa  P  immortale 
scintilla  :  tutte  di  subito  con  mille  lusinghe  invitano  gli  uomini  alla  danza.  Visto 
Ai'imane  l’esito  dell’  empia  sua  trama ,  si  ritira.  Ecco  intanto  che  mentre  le 
danze  fervono  più  animate  e  vivaci  scorge  Adima  il  bel  fiore  di  zucca  penzolare 
daU’alliero ,  pianta  all’  improvviso  il  consorte  e  coiTe  a  l’apirlo  per  adoimarsene 
le  chiome:  tenta  invano  Giapeto  di  ridurla  di  nuovo  alla  danza:  essa  fugge, 
ma  nel  fuggire  scopre  la  sua  bella  immagine  in  un  fonte  :  con  espressione  di 
vivissima  gioja  chiama  bentosto  a  sè  tutte  le  compagne,  le  quali,  abbandonati 
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ancor  esse  i  loro  consorti ,  coiTono  pure  alla  fontana  a  mirarsi ,  adornandosi 
variamente  di  fiori  il  seno  e  le  trecce.  Disperati  gli  uomini  tentano  ogni  mezzo 
per  richiamai’e  quelle  carissime ,  ma  non  possono  riuscirvi  ;  l’ invidia  però  non 
tarda  a  nascere  fra  di  esse  :  quelle  che  hanno  trovato  fiori  meno  vaghi ,  o 
con  minor  arte  intrecciati ,  prese  da  gelosia ,  vogliono  rapirli  alle  alti’e  :  segue 
una  femminile,  barulfa  nella  quale  gli  uomini  cercano  interporsi:  e  tutti  si 
allontanano. 


SCENA  \ . 


Fondo  di  deliziosa  valle  ;  scendono  da  ogni  parte  rivi  d’acque  che  vengono  a  riunirsi  in 
un  lago  sul  davanti  della  scena.  Piante  foltissime,  confacienti  alla  potente  vegetazione  di 
quella  prima  età  della  natura,  protendono  sopra  di  esso  le  loro  ombre  tacite  e  misteriose.  * 


Gh  uomini  hanno  finalmente  potuto  ricondurre  la  pace  fra  le  loro  metà  : 
stanno  di  nuovo  per  làcominciare  le  danze ,  quando  Adima  scorgendo  nei  varii 
gmppi  un  giovane  che  più  le  aggrada  del  suo  Giapeto,  lascia  questo  improv¬ 
visamente  ,  e  se  ne  corre  ad  intrecciar  danza  con  esso  :  sono  vani  i  furori 
di  gelosia  e  le  minaccie  di  Giapeto  :  disperato  egli  si  allontana  :  non  tarda 
però  a  giungere  armato  di  clava,  e,  cólto  a  tradimento  colui  che  danza  con 
Adima,  lo  stende  morto  a’ suoi  piedi.  Spavento  universale  all’aspetto  di  quella 
prima  morte ,  fenomeno  ancora  ignoto  :  lo  contemplano  tutti  con  terrore , 
s’affollano  intorno  al  cadavere:  alcuni  già  stimolati  da  nascente  gelosia  vogliono 
difendere  l’ uccisoi'e ,  altri  vendicare  l’estinto ,  si  frappongono  invano  le  donne  : 
ne  segue  una  lotta  in  cui  molti  rimangono  spenti.  Dal  fondo  della  scena  sorge 


*  Se  l’impresario  fosse  uomo  dotto  e  di  buona  voglia,  siccome  sicuramente  sarà,  potreblte 
introdurre  in  questa  scena  alcuni  di  quegli  animali  antidiluviani ,  di  cui  ora  conosciamo  si  bene  le 
vestigia:  Mastodonti,  Paleoterii,  Pterodactili ,  Ictiosauri;  in  Cuvier,  in  Bukland  ed  in  mille  altre  opere 
che  oggidì  vanno  per  mano  di  tutti  egli  potrà  lacilmente  trovare  norme  per  queste  cose.  Ricordo 
solamente  che  nel  fare  tigri,  cammelli,  od  altri  animali  di  mediocre  grandezza,  molto  guadagnerà 
l’ illusione  se  invece  di  imprigionare  scioccamente  poveri  putti  uelle  spoglie  mal  imitate  in  carta 
pesta  di  quegli  animali,  si  preferisca  vestire  animali  reali,  come  buoi,  cani,  cavalli  ecc. 


E 


allora  lenta  lenta  Torrihile  lignra  di  Arimane,  di  cui  una  luce  infernale 
rischiara  la  gioja  nel  vedei'e  coronata  l’opera  sua.  Ma  alle  preghiere  di 
Oromaze  Giove  già  si  è  mosso  a  pietà.  Il  fragore  del  tuono  accenna  il  suo 
arrivo.  Si  asconde  Arimane,  si  diradano  le  nulji ,  e  radiante  di  bella  luce 
appare  il  Nume  fui’ente  circondato  da  tutte  le  divinità  deU’Olimpo.  *  Rimpro¬ 
vera  dapprima  gli  uomini  della  loro  credulità  nell’ essersi  aiTesi  a’jìerlidi 
consigli  del  dio  del  male,  della  loro  temeintà  d’aver  osato  usurpare  gli  stessi 
suoi  attributi  coll’animare  la  donna  della  celeste  scintilla ,  e  così  fatti  servi  di 
quegli  esseri ,  di  cui  erano  creati  per  essere  signori.  Raccoglie  infine  l’impeto 
«lell’ire ,  e  prevale  la  pietà ,  e  se  pur  non  gli  è  concesso  mutar  l’ordine  degli 
inesorabili  destini,  nè  dato  redimere  gli  uomini  da  quelle  catene  in  cui  si  sono 
stoltamente  avvolti ,  vuole  che  non  solo  sia  a  loro  fatto  leggero  il  peso  di 
(quelle,  ma  di  più  caro  e  desiderato:  di  subito  sorgono  da  terra  cpiattro  genii 
con  canestri  pieni  di  ghirlande  di  rose  di  quattro  colori ,  rosse ,  bianche , 
gialle  ed  azzurre  :  |  oi’dina  di  offrirle  alle  donne  :  ne  allacciano  queste  tosto 
gli  uomini,  non  lasciando  ad  essi  in  libertà  altro  die  le  gambe,  colle  quali  umil¬ 
mente  seguono  le  loro  vincitrici  e  si  chiude  lo  spettacolo. 


*  Per  readei'e  più  vario  Io  spettacolo  ognuna  delle  divinità  principali  sia  circondata  da  un'  aureola 
luminosa  di  colore  appropriato  alla  stessa  divinità;  queste  aureole  siano  in  vario  senso  giranti,  siccliè 
le  varie  loro  circonferenze  intrecciandosi  producano  un  qualche  bell’efTetto. 

y  La  rosa  azzurra  è  una  di  quelle  piante  che  si  sono  smarrite  nel  gran  cataclisma:  essa  era 
contemporanea  de’ paleoterii;  è  poi  inutile  il  dire  che  questi  quattro  colori  sono-  simbolici:  che  si 
l'iferiscono  il  rosso  all’amore  energico  eJ  ardente,  il  bianco  al  sentimentale,  l’azzurro  al  matrimoniale; 
del  giallo  non  occorre  parlare. 


GIOVANNA  SHORE 


Gli  annali  dell’  umana  istoria  non  ricordano  delitti  più  atroci ,  gare  piti 
sanguinose  di  quelle  che  ebbero  luogo  in  Inghilterra  fra  le  case  di  V^ork  e 
di  Lancastre.  I  Tibeiii ,  i  Neroni  debbono  cedere  il  vanto  ad  un  Edoardo  IV, 
ad  un  Riccardo  III ,  ad  un  Enrico  Vili.  Riposi  eternamente  l’eseci’azione  di 
tutti  i  secoli  sulle  maledette  loro  ceneri  !  Dal  regno  dell’  infame  Riccardo  ho 
tratto  la  seguente  azione  che  già  fu  argomento  di  una  bella  tragedia  di  Rowe. 


ARGOMENTO 


Giovanna  Shore  rapita  alla  virtù  e  al  consorte,  ricco  negoziante  di  Londra , 
ebbe  tutte  le  virtù ,  tranne  una  sola  :  essa  amò  il  suo  rapitore  Edoardo.  Alla 
morte  di  quello  V infame  Riccardo,  l’empio  usurpatore  del  trono,  l assassino 
de’  suoi  nipoti ,  accusata  per  vendetta  la  misera  Shore  dì  sortilegio  ,  la 
dannava  a  perire  di  fame.  Qui  ancora  ho  dovuto  alterare  alquanto  di  storia 
per  arricchire  lo  spettacolo. 
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SCENA  I. 


Gran  sala  nel  palazzo  di  Giovanna  Shore  addobbata  a  festa. 


Giovanna  seduta  in  mezzo  alla  sala  sta  abbracciando  una  ragazza  sua  figlia  : 
riceve  complimenti  di  molte  dame  e  signori ,  i  quali  le  fanno  corona  e  con 
ossetpiio  la  circondano  ;  queste  dimosti’azioni  sono  cagionate  dalle  ottime  nuove 
che  si  hanno  della  malattia  del  Re ,  da  cui  i  medici  dichiarano  allontanato 
ogni  pericolo.  Primo  di  tutti  a  corteggiar  Shore  si  mostra  Glocester,  fratello 
minore  di  Edoardo  :  egli  sollecita  da  lungo  tempo  presso  Giovanna  i  suoi  uffici 
per  ottenere  dal  fratello  la  reggenza  nel  caso  della  di  lui  morte.  Essa  distri¬ 
buisce  quindi  ad  altri  baroni  molti  rescritti  di  grazie ,  titoli  ed  onori  di  varie 
sorta.  Tutti  le  manifestano  la  più  viva,  inalterabile  riconoscenza’,  Buckingham  poi, 
già  da  gran  tempo  preso  d’ amore  per  Giovanna ,  colto  il  momento  in  cui  tutti 
si  allontanano ,  le  l'innova  le  sue  proteste.  Entra  improvvisamente  in  quel 
momento  un  fisico ,  portando  la  nuova  che  Edoardo  preso  inaspettatamente 
da  una  sincope,  più  non  lascia  rimanere  spei’anza  di  salvezza;  gioja  repressa 
di  Glocester. 


SCEINA  n. 


Stanza  nella  reggia  di  Westminster  arredata  esattamente  colle  foggie  austere  di  qiieU'età. 


In  un  letto  ricchissimo  sta  coricato  morente  Edoardo  dando  l’ultimo  addio 
ad  Elisabetta  sua  moglie  e  a  due  suoi  figli ,  abbracciandoli  teneramente.  Accenna 
quindi  siano  introdotti  Glocester,  i  lordi  Asthine,  Buckingham,  ed  altri  signori 
della  coi’te,  onde  abbiano  a  sentirle  le  ultime  sue  volontà;  entrano;  concede 
egli  allora  a  Glocester  la  tutela  del  regno  e  dei  figli ,  e  gli  raccomanda  l’amata 
Giovanna  ;  protesta  del  duca  di  eseguire  religiosamente  ogni  suo  cenno.  Sen¬ 
tendo  allora  Edoardo  appressarsi  l’ idtima  ora ,  comanda  che  ognuno  si 
allontani  ,  voler  solo  e  tranquillo  morire.  Si  fa  notte  :  appena  trovasi  egli 
solo  che  r  immagine  delle  passate  colpe  viene  in  quell’ora  terribile  e  solenne 
a  funestarlo ,  tutte  si  pi'esentano  ad  esso  coll’orribile  aspetto  della  vei’ità  sì , 
che  vive  gli  appajono  sul  muro  :  *  convulso ,  agitato  da  quelle  immagini , 
avvolto  nel  linteo  che  lo  ricopre,  si  getta  dal  letto  verso  la  parte  opposta 
onde  fuggirle ,  ma  gli  si  fa  incontro  un  guerriero  che  lo  aiTesta ,  vestito  tutto 
a  rosso  purpureo,  colla  celata  abbassata  e  l’asta  in  mano,  con  cui  percuote  il 
muro,  che  si  apre,  e  gli  manifesta  l’avvenire  più  terribile  ancora.  In  un 


*  Questo  quadro  sarà  dipinto  trasparente  e  mobile,  sì  che  possano  successivamente  presentarsi 
queste  varie  immagini,  che  tutte  si  affidano  all’immaginazione  del  pittore;  per  arricchire  quell’effetto 
s'invochi  il  soccorso  della  fantasmagoria,  che  è  pur  tempo  venga  anch’essa  introdotta  in  teatro. 
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primo  cpiadro  appare  la  tanto  amata  Giovanna ,  che  seminuda  sulle  soglie  del 
tempio  di  san  Paolo ,  è  condannata  a  pei’ire  di  fame  colla  figlia  ;  ad  un  altro 
colpo  della  lancia  scomparso  il  cpiadro,  un  altro  ne  appare,  in  cui  per  ordine 
del  fratello  ei  vede  trucidati  i  suoi  figli ,  ed  il  fratello  i stesso  porsi  la  corona 
sul  capo  ;  a  un  altro  colpo  appare  la  consorte  Elisabetta  colle  sue  figlie,  lieta 
e  placidamente  seduta  accanto  all’  uccisore  de’  figli ,  inchinandolo  e  ricono¬ 
scendolo  sovrano.  Appajono  finalmente  le  armi  di  York ,  ma  a  poco  a  poco 
si  vedono  oscurare  e  sorgere  risplendenti  quelle  dei  Tudor.  Oppresso 
Edoardo  da  sì  on'ibili  visioni  si  aggii’a  foi’sennato  per  la  sala;  vuole  scoprire 
chi  sia  il  terribile  guerriero ,  e  gli  s’avventa  alla  celata.  Ma  appena  giunge  ad 
alzargliela,  che  fattosi  lo  spettro  immobile,  tutto  ad  un  tratto  mutasi  in 
bianco,  la  lancia  si  cambia  in  una  fiaccola  accesa,  al  chiaror  della  quale  egli 
riconosce  il  fratello  Clarens  da  lui  fatto  già  miseramente  perire.  All’  eccesso 
di  tanto  spavento  stramazza  a  terra  Edoardo  e  muore  ;  lo  spettro  s’ inabissa.  Al 
fi’acasso  della  caduta  accorre  tosto  la  turba  de’  cortigiani ,  Glocester ,  Elisabetta 
e  i  figli.  Glocester  manifesta  la  sua  gioja ,  e  assume  tosto  il  supremo  comando, 
ordina  che  immantinenti  convocato  sia  il  parlamento ,  e  tolti  sieno  dalla  madre 
Idisabetta  i  due  figli. 


SCErSA  III. 


Sala  del  Parlamento.* 


Si  aduna  il  pai'laniento  presieduto  da  Glocester  seduto  accanto  al  trono 
vuoto.  Si  avanzano  il  loi'd-maii’e  di  Londra  ed  il  duca  di  Buckingham ,  che, 
come  primo  atto  della  loro  fedeltà  al  defunto  sovrano  ,  vengono  in  nome  della 

% 


*  Io  vorrei  die  tutta  questa  sala  fosse  dipinta  a  nero. 
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nazione  ad  offrire  la  corona  a  Glocester:  egli  rifiuta,  ma  pressato  dai  molti 
vili  e  infami  che  compongono  il  parlamento  ,  si  risolve  infine  ad  accettai’e. 
Dichiarato  Re,  tenero  soprainmodo  della  virtù,  vuole  prima  d’ogni  cosa,  che 
riparati  sieno  gli  scandali  del  passato  regno ,  ed  accusando  egli  stesso  Giovanna 
di  magia  e  di  adulterio,  ordina  sia  subito  dal  parlamento  giudicata.  Si  presenta 
un  pubblico  accusatore:  non  si  solleva  un  solo  difensore  di  essa.  L’ossequioso 
parlamento  confisca  le  ricchezze  di  Shore ,  e  la  condanna  ad  eiTare  colla  figlia 
por  le  vie  di  Londra ,  fino  a  tanto  che  per  fame  e  dolore  incontri  la  morte  : 
dannando  ad  egual  pena  ogni  cittadino  che  osasse  recarle  soccorso. 


SCENA  IV. 


Gabinetto  di  Buckingliain. 


11  duca  è  in  preda  ai  suoi  pensieri  d’ambizione  e  d’amoi'e:  sta  ora  meditando, 
ora  scrivendo  ;  gli  viene  intanto  dato  annunzio  che  una  donna  velata  chiede  di 
essere  introdotta.  Fa  cenno  che  s’innoltri;  questa  si  scopre  allora,  ed  il  duca 
riconosce  Giovanna  :  terrore  suo  e  piacere  nello  stesso  tempo  :  gettasi  essa  alle 
sue  ginocchia,  invocando  soccorso  :  gli  rappresenta  come  ora  ei  possa  dimostrarle 
la  verità  dell’amore  che  si  spesso  le  giurava  un  tempo;  nidla  chiedergli  per  sé 
ornai  stanca  della  vita  ,  ma  solo  per  la  misera  figlia  del  suo  sovrano,  che  ninna 
legge  può  condannare.  Buckingham  incerto  fra  il  terrore  d’incontrar  l’ira  di 
Glocester,  e  così  veder  svanire  i  sogni  delle  sue  ambiziose  speranze;  e  fra 
Tindomito  amore  che  da  sì  gran  tempo  rinfiamma  per  Giovanna,  sta  combattuto 
ed  incerto;  quando  viene  annunziato  Riccardo  stesso.  Irresoluzione  e  terrore  di  ^ 
Buckingham:  si  l'isolve  alfine  di  nascondere  Giovanna:  entra  Riccai'do,  che 
irato  manifesta  al  duca  gravi  sospetti  della  sua  fedeltà.  Tenta  invano  scolparsi 


€ 
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Buckingham  ;  fattosi  Riccardo  ten  ibile  lo  minaccia  di  tutta  l’ira  sua  ;  il  vile  trema 
e  s’olfre  a  dargli  tale  prova  della  sua  fede,  che  togliere  debba  in  lui  ogni 
duljbio  ;  scopre  allora  il  l’icetto  ove  la  misera  Giovanna  ha  pensato  rifuggirsi . 
Gioja  di  Glocester:  Giovanna  c  tratta  dai  suoi  satelliti  dal  nascondiglio,  e 
mandata  a  subii'e  la  crudele  condanna.  Ha  il  duca  così  compra  di  nuovo  la 
grazia  di  Riccardo. 


SCENA  V. 


Piazza  di  S.  Paolo  tutta  illuminata  per  la  festa  dell’  incoronamento  ;  è  notte  innoltrata , 
e  vanno  via  via  estinguendosi  i  lumi  ;  ardono  ancora  alcuni  fuochi  d’artifizio  in  fondo  alla 
piazza.  La  folla  del  popolo  e  dei  cortigiani  si  ritira,  parte  a  piedi,  parte  a  cavallo. 


Giovanna  colla  ragazza ,  i  piedi  e  le  braccia  nude ,  avvolta  in  un  misero 
sajo ,  con  torchia  accesa  in  mano,  si  avanza  verso  il  teatro  ;  al  suo  apparire, 
il  popolo  intimorito  si  allontana ,  passano  pure  alcuni  di  que’  cortigiani  che  già 
si  videro  nel  primo  atto  farle  corona  :  la  ragazza  tenta  sollecitare  la  loro 
pietà.  Tutti  fuggono ,  e  bentosto  si  trovano  abbandonate  e  sole  nella  oscurità 
della  notte.  Giovanna  estenuata  infine  dalla  fame  e  dal  doloi’e  siede  sopra 
uno  dei  gradini  della  basilica  :  toglie  in  gi’embo  la  figlia ,  eh’  è  meno  atta 
a  reggere  a  tante  sciagure  ;  cerca  riscaldarla  al  suo  seno.  Compare  allora 
guardingo  un  vecchio  che  ad  essa  si  avvicina  e  le  offre  un  canestro  in  cui 
si  racchiude  qualche  ristoro ,  e  le  ravviva  con  un  liquore  che  loro  presenta. 
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P^orrei  poi  si  esprimesse  presso  a  poco  il  seguente  dialogo  : 

Giovanna.  Ti  scosta  o  vecchio!  Oh,  non  avvicinarti,  che  io  do  morte  a  quanto 
mi  s’appressa.  Oh,  allontanati,  lascia  che  la  giusta  vendetta  del  cielo 
piombi  su  d’un’infelice  che  fu  ribelle  alle  sue  leggi! 

Vecchio.  Non  temere,  o  donna  ,  io  ho  lottato  con  più  tristi  cose  che  la  morte: 
il  dolore  ;  nè ,  giunto  ai  periodi  estremi  della  vita ,  essa  può  più  darmi 
spavento;  accetta  dunque  il  mio  soccorso  (la  ragazza  ristorata  abbraccia 
la  madrey. 

G.  Oh  genei’oso  !  forse  tu  conservi  memoria  di  alcun  mio  benefizio  nei  giorni 
della  mia  potenza?  (freme  il  vecchio  a  quelle  parole J 

V.  Mai  no ,  donna  :  mai  no  benefizi!  di  sorta  da  te  io  m’ebbi ,  nè  dal  cielo  : 
compiango  alla  sventui'a  perchè  niuno  di  me  ne  pi’ovò  maggiori,  ninno 
più  iiTeparabili. 

G.  Ma  quale  strana  concitazione  !  quali  parole  !  Ma  e  tu  chi  sei  ? 

V.  Pace  o  donna!  Lascia  che  ti  sia  ignoto  il  nome  del  misero  che  ti  porta 
in  quest’ultim’ora  conforto  :  il  solo  forse  che  dar  ti  possa. 

G.  Ah  così  portarmene  potessi  tu  uno  ben  maggiore ,  ma  insperato  ;  il  solo 
die  alleviar  potrebbe  raffanno  di  queste  ultime  ore  mie....  Oh  tu  pietoso, 
se  un  giorno  mai  ritrovassi  colui ,  di  cui  io  doveva  tessere  i  giorni  di  fila 
d’oro ,  e  che  cospersi  d’onta ,  di  miserie  e  di  rossore ,  oh  !  tu  il  consola 
così  :  digli  che  vendicato  goda ,  che  i  dolori  tutti  della  terra  han  travagliato 
le  ore  estreme  dell’  iniqua  sua  moglie ,  che  essa  vide  perire  con  sè  lo 
sciagurato  frutto  dell’adultero  suo  seno ,  che  abbandonata  ella  morì  ;  ma 
digli  ancora  che  le  voci  tutte  dei  vili  adulatori ,  che  per  tanti  anni  la 
trascinarono  nella  via  della  colpa  per  cui  non  era  nata  ,  quelle  voci  non 
scesero  mai  sì  dolci  allora  al  suo  orecchio,  come  ora  scenderebbe  una 
voce  che  le  dicesse:  Io  ti  perdono,  da  colui  che  tanto  ho  offeso!  Ma....  vano 
delirio!  Ecco  il  fine  della  mia  lunga  agonia..,,  più  non  regge  la  natura.... 
Ecco  il  gelo  della  morte....  Deh!  se  per  me  nidla  puoi,  salva  almeno  questa 
innocente  !  una  madre  è  che  ti  prega ,  salva  quest’  innocente  ! 

V.,  (la  respinge  con  furore )  Come  innocente!  innocente  osi  chiamar  costei? 

G.  Oh  Dio  !  e  tu  crudele  la  l’espingi  ?  ( oade  tramortita  a  terra  :  il  vecchio 
accorre  allora  per  sollevarla). 

V.  Ah  no ,  donna ,  perdono  !  posso  io  così  lacerar  il  cuore  d’una  morente . 

d’  una  donna  che  pur  tanto  amai?  (a  quelle  parole  apre  gli  occhi  Giovanna, 
e  fissandoli  nel  vecchio  riconosce  il  consorte ). 

F 
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G,  (sempre  fissando  il  vecchio)  Oh  Dio,  che  vedo!  Shore,  tu  stesso?  (cade 
nelle  sue  braccia). 

V.  Sì ,  Giovanna  :  eccoti  il  consorte  che  una  pietà  del  cielo  qui  condusse 
per  benedir  Tultima  tua  ora  ,  e  morirti  accanto! 

(iiungono  in  quel  momento  i  satelliti  di  Riccardo,  si  gettano  sul  vecchio, 
gli  strappano  dalle  braccia  la  consorte,  la  quale  percossa  da  sì  potente  estrema 
emozione  si  muore.  Cala  il  sipario. 


AMORE  E  PSICHE 


ARGOMENTO 


nota  la  favola  di  Psiche,  la  quale  persuasa  per  opera  delle  gelose 
sorelle ,  che  V  occulto  sux)  amante  negando  di  farsi  conoscere ,  dovea  essere 
un  mostro ,  la  consigliavano  a  trucidarlo  ;  e  come  indispettito  V amante ,  il 
quale  altri  non  era  che  Amore ,  V abbandonasse.  Son  note  ancora  le  gelosie  di 
Venere  e  come  perseguitasse  la  misera  fanciulla  fintantoché  per  le  calde 
preghiere  d"  Amore  fosse  da  Giove  assunta  fra  le  immortali.  L’elegante  favola 
di  Apulejo  è  quella  da  cui  ho  principalmente  tratto  V  azione  che  sto  per 
descrivere,  e  dalla  quale  emerge  chiaramente  la  moralità  che  le  mogli  non 
debbono  mai  essere  soverchiamente  curiose. 
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SCENA  1. 


Orrido  culmine  di  un  monte  circondalo  di  precipizii  da  ogni  parte. 


Telefo  colle  sue  tre  figlie ,  e  con  alcuni  cortigiani  ha  condotto  la  figlia 
minore  Psiche  nel  luogo  destinato  dall’oracolo  per  essere  sacrificata  al  mostro; 
è  vestita  a  duolo ,  e  riceve  1’  ultimo  congedo  dal  padre  e  dalle  sorelle.  Si 
eseguiscono  intorno  ad  essa  alcune  cerimonie  fimebri,  poscia  tutti  si  ritirano 
abbandonando  la  misera  sopra  lo  scoglio  fatale  ;  mentre  è  in  preda  al  timore  di 
essere  ad  ogni  momento  divorata  dal  mostro,  è  da  un’incognita  potenza 
addormentata.  Scendono  allora  da  varie  parti  zefiri  alati  e  vestiti  del  colore 
dell’  h’ide ,  i  cpiali ,  fatta  breve  danza  intorno  ad  essa ,  la  rapiscono,  e ,  solle¬ 
vatala  a  poco  a  poco,  la  trasportano  via. 
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SCENA  n. 


Tempio  d’ Amore  situato  in  un  vaghissimo  giardino  smaltato  da  ogni  parte  di  vivissimi  fiori. 
In  un  cespo  di  questi  sarà  addormentata  Psiche. 


Giunge  Amore ,  il  quale  dimostrandosi  lietissimo  della  fatta  preda  impone 
alla  sua  corte  di  ninfe ,  zefiri  e  amorini  di  servirla.  Costoro  vengono  tosto 
con  ricchi  doni ,  canestri  di  pi’eziosi  addobbi ,  e  li  depongono  ai  piedi  di  Psiche. 
Amore  agitato  dalla  violenta  passione,  tutto  avvoltosi  in  un  velo  che  lo  nasconde, 
sveglia  la  bella  addormentata.  Sorpresa  è  Psiche,  la  quale  pensandosi  di  dover 
essere  preda  di  un  orrido  mostro ,  trovasi  in  un  luogo  ripieno  di  tanta  delizia , 
e  fra  i  trasporti  d’un  incognito  amante.  Si  getta  ai  piedi  d’ Amore,  che  l’alza 
e  r  abbraccia.  Sorgono  intanto  da  terra  candidissime  nubi  :  nei  vani  prodotti 
dal  vario  loro  moto  si  vedranno  ora  scoprirsi ,  ora  celarsi  alcuni  genii ,  creando 
colle  arpe  d’  oro  una  dolcissima  armonia  che  a  poco  a  poco  si  estingue  : 
diradatesi  queste  vedesi  Psiche  sola  tutta  sorpresa  delle  meraviglie  che  la 
cii'condano.  Intanto  un  messo  viene  ad  annunziarle  l’arrivo  delle  sorelle.  Lieta 
di  tale  annunzio  corre  loro  incontro  abbracciandole ,  premurosa  di  averle  testi¬ 
monio  della  sua  felicità. 
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SCENA  III. 


Gabinetto  nel  palazzo  di  Psiche.  Sia  arricchito  di  statue  ed  eleganti  adobbi  ;  si  vedano 
con  arte  rappresentati  i  trionfi  d’ Amore  :  gli  uomini ,  le  fiere ,  la  natura  vinti  dalla  sua 
potenza.  Fra  i  varii  intercolunni!  scenderanno  splendidi  drappi  serici  che  all’uopo  possano 
rialzarsi. 


Psiche  colle  sorelle  siedono  intorno  ad  una  tavola,  sulla  quale  veggonsi 
successivamente  imbandite  mense  doviziosissime  da  una  invisibil  mano.  Vuol 
quindi  mostrar  loro  i  doni  dell’  incognito  amante  :  si  alzano  ad  un  suo  cenno 
le  varie  cortine ,  per  cui  si  scoprono  armadii  ripieni  d’  ogni  sorta  di  ricchezze. 
Nascono  segni  d’ invidia  nelle  sorelle  al  vederla  posseditrice  di  tante  felicità. 
Nella  loro  rabbia  concertano  il  modo  di  poternela  privare.  Con  ipocrito  dolore 
le  naiTano  allora  come  siano  esse  afflitte  dal  vederla  preda  di  un’illusione 

di  felicità  :  saper  esse  come  l’ incognito  marito  altro  non  sia  che  un  orrido 

mostro  ;  da  ciò  il  suo  rifiuto  di  lasciarsi  vedere.  Psiche  è  atterrita  da  tale 

notizia  ;  la  consigliano  allora  le  sorelle  a  rompere  l’ empia  trama  uccidendo 

il  mostro;  le  rimettono  uno  stile  e  partono.  Si  avvicina  la  notte.  Psiche  desolata 
è  decisa  a  vendicarsi  dell’  ingannatore.  Accende  una  lampada  e  la  nasconde  ; 
giunge  intanto  Amore,  il  quale  abbraccia  Psiche:  sta  questa  titubante  fra  la 
ripugnanza  e  il  timore  nello  stesso  tempo  di  lasciar  vedere  che  conosce 
r  inganno  e  s’ apparecchia  a  punirlo.  Amore  va  a  gettarsi  sopra  un  ricco 
letto  e  s’  addormenta.  Appena  lo  vede  Psiche  addormentato ,  che  ,  armatasi 
del  pugnale  dono  delle  sorelle ,  e  tolta  la  lampada  che  teneva  nascosta ,  coito 
al  consorte  :  ma  appena  ha  essa  avvicinata  la  lampada  e  scoperta  la  sua 
bellezza  ,  che  attonita  e  sorpresa  lascia  cadere  il  pugnale.  Al  rumoi’e  sve- 
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gliatosi  Amore  d’improvviso  e  vista  la  colpevole  consorte,  con  atto  minaccevole 
e  furente  se  ne  vola.  Si  ode  il  tuono  :  si  scuotono  le  colonne  del  palazzo,  nè 
tarda  il  tutto  a  scomparire  ;  rimane  a  vece 


SCENA  IV. 


Sito  orrido  e  desolato.  Uno  scoglio  si  protende  spaventosamente  sopra  il  mare  agitato; 
da  una  parte  della  scena  si  vedrà  l’ ingresso  ad  una  grotta  ,  mezzo  nascosto  però  da 

sterpi,  pruni  e  piante  parassite. 


Psiche  è  dimessa ,  e  nell’atto  del  più  profondo  dolore  ;  giunge  in  quel 
mentre  Venere  ,  la  quale  dimostra  la  contentezza  di  ritrovare  finalmente  l’odiata 
nemica ,  e  potersi  vendicare  degli  oltraggi  che  per  essa  vengono  fatti  a’  suoi 
tempii  ;  chiamatala  a  se  ,  e  rimproveratala  della  sua  audacia ,  le  fa  recare  dalle 
Grazie  un  bossolo  ,  e  consegnatoglielo ,  colla  speranza  di  vederla  perire ,  le 
comanda  di  andare  da  Proserpina,  affinchè  da  questa  lo  faccia  riempire  del 
dono  della  bellezza ,  quindi  glielo  rechi  ;  le  indica  intanto  l’apertura  dell’antro 
per  cui  potrà  penetrare  all’inferno  ed  eseguire  il  suo  comando,  e  risale  al  cielo. 
Psiche  vedendo  in  quel  comando  di  Venere  l’ intera  sua  rovina ,  persuasa 
d’ incontrare  per  esso  una  cei’ta  morte ,  sviene  sull’  ingresso  della  grotta. 
Giunge  allora  un  vecchio  che  si  avvicina  verso  la  fanciulla  svenuta  e  cerca 
soccorrerla  ;  questa  spiega  al  vecchio  la  triste  missione  di  cui  è  incaricata  ;  il 
vecchio  allora,  tratta  una  focaccia  e  datala  a  Psiche,  le  insegna  come  con 
essa  possa  sicuramente  venire  a  termine  di  penetrare  nell’ Averno,  gettandola 
al  Cerbero ,  feroce  custode  di  quel  soggiorno.  Ringrazia  Psiche  il  vecchio  ,  e 
confortata  da  quel  consiglio  si  slancia  nell’antro.  Il  vecchio  sparisce. 
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SCENA  V. 


Reggia  spaventosa  di  Fiuto.* 


Scesa  appena  Psiche  dalla  barca  di  Caronte,  le  si  avrenta  il  Cerbero  a  cui 
ella  getta  la  medicata  focaccia  ;  s’ avanza  quindi  verso  la  parte  anteriore  del 
teatro  ove  trovasi  Proserpina  sul  suo  trono.  Tutta  la  corte  minaccia  la  misera 
che  ha  osato  vivente  penetrare  infino  al  terribil  trono ,  ma  essa,  gettatasi  ai 
piedi  di  Proserpina ,  presentato  il  bossolo  ed  esponendo  il  mandato  di  Venere, 
impietosisce  quelle  ire.  Prende  il  bossolo  Proserpina  ,  e  riempito  per  suo  ordine 
del  fatai  dono ,  comanda  venga  rimesso  alla  giovinetta.  Lieta  costei ,  ringraziata 
la  dea ,  si  apparecchia  a  far  ritorno.  Giunta  al  legno  di  Caronte ,  mentre  risale, 
vedesi  gran  numero  d’anime  che  tentano  di  gettarvisi  pur  entro  per  far  intorno , 
ma  ccCaron,  dimenio  cogli  occhi  di  bragia  53 

le  rigetta  furiosamente  indietro ,  e  ricevendo  la  sola  Psiche  la  tragitta  all’altro 
lido  del  Lete. 


(*)  Sfoggi  qui  il  pittore  ampiamente  l’ immaginazione  sua  per  rendere  terribile  e  magnifica  questa 
scena.  Nelle  piccole  dimensioni  di  un  disegno  non  è  facile  il  presentare  quanto  può  eseguirsi  in  un 
vasto  teatro;  del  resto  tristo  è  quell’artista  al  quale  abbisognasse  del  pensiero  altrui  per  fabbricare 
il  proprio.  In  questo  disegno  io  tento  solamente  di  esprimere  le  cose  caratteristiche  e  principali  che 
possono  in  cento  maniere  variarsi.  Quelle  anime  adunque  che  vedonsi  in  alto,  e  che  debbono  mo¬ 
versi  rapidamente,  onde  indicarne  la  folla,  si  facciano  collo  stesso  artificio  col  quale  si  fanno  le  così 
dette  ombre  chinesi,  ma  in  senso  inverso;  quelle  che  appajono  più  vicine  dovranno  essere  reali  per 
mostrarsi  poi  nel  luogo  ove  Caronte  le  passa.  Si  avrà  cura  che  tutte  siano  in  bianco.  Psiche  sola  come 
vivente  sia  vestita  in  colore. 
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SCEINA  VI. 


Come  nella  scena  IV. 


Amore  mestamente  seduto  sopra  uno  scoglio  sta  meditando  i  tristi  casi  della 
abbandonata  Psiche;  per  alleviare  il  suo  dolore  ordina  ad  alcuni  amorini  di 
preparare  un  qualche  trastullo ,  un  qualche  sollievo  alle  sue  pene.  Questi 
introducono  tosto  un  grave  e  vecchio  filosofo ,  tutto  assorto  sopra  un  gran 
libro  che  tiene  fra  le  mani ,  ed  ima  graziosa  forosetta ,  la  quale  viene  olìrii-e 
al  vecchio  un  canestro  di  fiori  ;  egli  scaccia  burberamente  V  importuna  cIk; 
osa  distorlo  dalle  sue  filosofiche  elucidirazioni  ;  ma  uno  degli  amorini  armalo 
l’arco,  scocca  una  freccia  sul  filosofo,  che  preso  tosto  dal  più  veemente  amore 
per  l’aei’ea  giovine,  cerca  seguirla  coi  tardi  e  mal  fei’ini  passi,  getta  il  libro, 
ed  è  ai  piedi  della  bella;  ne  segue  una  breve  scena  d’amore,  la  tpiale  ilesta 
il  riso  e  la  gioja  in  tutti;  la  ragazza,  incatenato  il  vecchio  con  una  catena 
(li  cipressi,  si  pone  ridendo  ad  intrecciare  intorno  ad  esso  una  danza  con  uno  dei 
giovani  amorini,  perilchè  disperato  costui  va  a  gettarsi  nel  mai’e.  Introducono 
(fuindi  gli  amorini  due  giovanotti  sposi,  intrecciando  una  danza;  una  brutta 
vecchia  si  pi’esenta  a  contemplare  quella  felicità;  scocca  Amore  un  dardo  sid 
giovane ,  e  questo  si  vede  immantinenti ,  lasciata  la  giovine  sposa ,  correr 
dietro  alla  vecchia  esprimendole  i  segni  della  più  viva  passione.  Sorpresa  e 
smanie  della  giovane  che  vuole  invano  riavere  l’ infedele  consorte;  infine,  di 
rabbia  e  gelosia  tratto  un  pugnale ,  uccide  barbaramente  il  marito.  Provoca 
pure  questa  scena  la  più  eccessiva  gioja  in  Cupido  ;  ma  questi  sentendo  già 

G 
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i  passi  di  Psiche  che  si  avvicina ,  accenna  alla  sua  corte  di  dar  fine  a’  trastidli 
e  lasciarlo  solo.  Si  vede  allora  Psiche  avanzarsi  col  bossolo  in  mano  dal  fesso 
della  roccia;  una  potente  curiosità  l’assale  di  conoscere  che  mai  esso  contenga: 
lotta  alcun  tempo  ,  ma  finalmente  vinta  ,  porta  la  mano  tremante  al  coperchio, 
e  osa  sollevarlo  alcpianto:  ne  esce  rapidamente  un  nero  fumo  e  riman  \aioto. 
La  fanciulla  disperata  e  senza  conforto  risolve  morire  e  corre  gettarsi  nelle  onde 
del  mare  :  ma  accorso  prontamente  Amore  la  trattiene  a  mezzo  corso  della 
caduta  accogliendola  in  una  nube.  Rimproveratala  come  per  ben  due  volte 
essa  debba  la  sua  disgrazia  alla  curiosità  ,  le  esprime  come  ei  sempre  più 
vivamente  preso  di  lei,  sia  pronto  a  perdonarle;  essa  si  getta  a’ suoi  piedi: 
ei  la  rialza  e  l’abbraccia,  ma  un  lampo  annuncia  in  cpiell’ istante  l’arrivo  di 
Venere,  che  avvampante  d’ira  minaccia  il  figlio  e  vuole  strapparlo  dall’odiata 
Psiche  ;  ma  cpiesto  osa  ribellarsi  alla  madre ,  e  giura  che  cpialora  gli  venga 
negato  di  sposai'e  la  diletta  Psiche ,  rotto  l’ arco  e  le  cpiadrella ,  diserterà 
l’Olimpo.  Ode  Giove  la  terribile  minaccia  :  scende  tosto  fra  i  lampi  e  i  tuoni  : 
si  getta  Amore  nelle  sue  braccia  ad  invocare  la  sua  pi'otezione  contro  1’  ira 
materna  ;  accenna  Giove  acconsentire  alle  nozze ,  ma  vuol  che  prima ,  ammi¬ 
nistratale  r  ambrosia  per  mano  di  Ebe ,  Psiche  venga  fatta  immortale.  La 
ridente  Ebe,  avvicina  la  coppa  d’oro  alle  l’osee  labbra  della  giovane,  appajono 
i  cori  d’Olimpo,  e  fra  cjuesti  vedonsi  ascendere  lietamente  i  due  sposi. 


VASCO  DI  GAMA 


ARGOMENTO 


JLi  avventuroso  fiasco  di  Gama,  il  primo  nelle  moderne  età  che  supei'asse  il 
terribil  Capo  delle  tempeste  volte  le  proì'e  aWoriente,  vedea  bentosto  comparire 
le  nuove  terre,  la  cui  scoperta  dovea  rendere  immortale  il  suo  nome.  Approdato 
ai  lidi  di  Calicut,  il  rajà  della  città  atterrito  all’aspetto  di  cjuelle  incognite 
navi,  vi  manda  le  sue  incontro  per  respingerle',  ma  dopo  breve  battaglia  sono 
queste  affondate  dal  Portoghese  che  sbarca  le  sue  truppe  ;  il  valoroso  rajà , 
risoluto  di  tentare  ogni  estremo,  accompagnato  da  Ben-Assed  fidanzato  di 
sua  figlia  Eriè,  ingaggia  un  feroce  combattimento.  Ma  la  prepotente  fortuna 
dei  Portoghesi  dichiaratasi  anche  qui  in  loro  favore,  è  ucciso  Ben-Assed 
e  il  rajà  costretto  a  ritirarsi  nella  città  ,  con  difficoltà  conducendo  seco  il 
cadavere  deWinJelice  fidanzato  ucciso  nella  mischia.  I  Poiioghesi  si  preparano 
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alV assalto^  ma  il  rajà  vedendo  V impossibilità  di  resistere  alle  ten'ibili 
artiglierie  nemiche ,  ratinati  in  consiglio  i  suoi ,  divisa  incendiare  la  città  e 
ritirarsi^  quando  Eric^  in  cui  freme  il  desiderio  di  vendetta  per  Vuccisione 
deir  amante ,  ottiene  dal  padre  sostare  dalla  disperata  risoluzione ,  dicendo 
sperare  essa  poter  vendicarsi  e  distruggere  il  nemico. 

Uscita  la  notte ,  si  fa  presentare  a  Gama  qual  donzella  fuggita  dalla 
città ,  iti  cui  promette  metter  Gama  colle  sue  genti ,  qualora  egli  voglia 
jìrometterle  la  mano  di  sposo.  Gama  sorpreso  della  singolare  bellezza  di  Eriè, 
tosto  avvampa  per  la  bella  incognita,  ed  è  quasi  sul  punto  di  abbandonarsi 
alU  inganno,  quando  giunge  V astuto  Perez,  che  consiglia  aW amico  di  subito 
(dlontanare  la  seducente  donna ,  cercando  persuaderlo  doversi  temere  ogni 
inganno  dai  barbari  che  si  rifiutano  di  riconoscere  per  loro  sovrano  il 
magnifico  D.  Emanuele  di  Portogallo ,  ed  essi  per  i  suoi  ministri.  Ma  Gama 
già  acceso  da  quella  bellezza  sta  titubante,  quando  la  donzella  certa  d’aver 
vinto  cogli  occhi,  scaltra  ricorre  ad  un  mezzo  forse  piu  potente  ancora,  quello 
dell’oro,  e  promette  come  arra  della  verità  di  quanto  lor  dice ,  d’introdurli 
entrambi  nel  luogo  ove  nascosti  stanno  i  tesori  del  regno  ;  il  pensiero  di 
quei  tesori  seduce  i  due  guerrieri:  accettano;  ma  meno  fidante  Perez  tutto 
dispone  affinchè  al  menomo  accennare  di  tradimento  i  soldati  possano  venire 
in  soccorso  di  Gama. 

Sono  introdotti  da  Eric  nel  sotterraneo  dove  iìifatti  stanno  rinchiusi  i 
tesorn:  ma  assassini  usciti  improvvisamente  li  assalgono:  Perez  spaila  una 
pistola ,  segno  convenuto  coi  soldati ,  i  quali  precipitano  nel  sotterraneo,  da 
cui  penetrano  nella  citta ,  e  se  ne  rendono  facilmente  padroni. 


.1 


SCENA  I. 


Nolte  oscura.  Marc  in  tempesta:  alcuni  vascelli  contrastano  colla  medesima.* 


Sorge  a  poco  a  poco  daH’onde  il  gigante  Adamastor  in  atto  di  minacciare 
i  temerai’i  che  osano  penetrare  in  quelle  incognite  vie.  Sul  vascello  ammiraglio 
air apparire  del  mostro  marinari  e  officiali  gettansi  intorno  a  Gama,  niegando 
di  voler  affrontare  quell’  ira  ;  ma  Gama  intrepido  fra  mezzo  a  loro ,  rim¬ 
provera  la  loro  codardia,  accenna  che  debbano  dirigere  al  cielo  le  loro 
speranze.  Si  prostrano  tutti  a  terra:  aUa  voce  della  preghiera  ecco  lento 
scomparire  il  gigante,  rasserenarsi  il.  cielo,  scendere  sulla  poppa  il  fuoco  di 
sant’  Elmo ,  foriero  di  calma ,  e  nel  lontano  orizzonte  apparire  la  città  di 
Galicutte ,  dietro  a  cui  si  alza  maestosamente  il  sole.  Gioja  universale:  si 
inalberano  le  bandiere. 


(  )  Ilo  veduto  iMiilaisi  uua  fortuna  di  mare  con  sorprendente  verità  nel  Coiiseo  a  Liondra.  come 
pine  nel  Navalorama  di  recente  aperto  al  pubblico  in  Parigi.  Il  macchinista  procuri  di  conoscere  gli 
aitifizii  colà  adoperati  e  d  imitarli:  qualora  però  non  sia  tale  da  credersi  di  far  meglio,  il  che  non  è 
sempre  impossibile. 
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SCENA  II. 


Interno  del  tempio  di  Brama  in  Calicut  disposto  per  la  cerimonia  nuziale. 

Sarà  in  mezzo  ad  esso  l’ immagine  mostruosa  di  quel  dio. 

Molti  Bramirli  stanno  facendo  cerimonie  intorno  all’  idolo  :  succedono  umani 
sacrifìzii  di  ragazzi  e  ragazze,  i  quali  separati  con  violenza  dai  loro  genitori 
si  vedono  ingojare  da  Brama.  Hanno  luogo  in  quel  mentre  le  danze  dei 
bramini ,  dei  faquir  e  delle  bajadere.  Eric ,  la  figlia  del  rajà,  pomposamente 
vestita  è  in  procinto  di  dar  la  mano  di  sposa  a  Ben-Assed.  Entrano  precipi¬ 
tosamente  alcuni  messaggieri  annunciando  che  terribili  mostri  marini  si 
veggono  appressare  alla  città,  segni  certi  dell’ira  celeste.  Tutti  accorrono  ad 
ammirare  lo  spettacolo ,  e  s’ interrompe  il  rito. 


SCENA  III. 


Sala  nel  palazzo  di  Segapour. 


Segapour  ha  radunato  il  suo  consiglio ,  e  bencht;  atterrito  in  pai  te  per  la 
stranezza  delle  macchine  che  s’avvicinano,  vuole  che  esca  ad  esse  incontro  ia 
sua  flotta;  tutti  corrono  aH’armi. 
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SCENA  IV. 


Esterno  delle  porte  di  Calicut,  sul  lido  del  mare. 


Ad  una  certa  distanza  sì  veggono  avanzare  ed  assalirsi  le  due  flotte ,  ma 
non  è  lungamente  dubbia  la  fortuna ,  le  navi  di  Segapour  sono  tosto  disperse 
ed  inabissate  dalle  artiglierie  portoghesi.  Si  avanza  Gama  ed  approda.  S’aprono 
allora  improvvisamente  le  porte  della  città ,  ed  alla  testa  di  numeroso  seguito 
di  soldati  indiani  vedesi  uscire  Ben-Assed  ;  ha  luogo  furiosa  battaglia ,  ove 
questo  è  ucciso  dallo  stesso  Gama  ;  tutto  1’  esercito  è  bentosto  costretto  a 
ritirarsi  di  nuovo  ;  gli  Indiani  riescono  a  stento  ad  introdurvi  il  cadavere  del¬ 
l’ucciso  Ben-Assed.  Ija  flotta  portoghese  comincia  anch’essa  l’attacco  della  città 
con  bombe  e  razzi. 


SCENA  V. 


Come  nella  scena  terza. 


Segapour  e  la  sua  corte  stanno  pensando  al  modo  di  poter  iscampare 
dall’  invincibile  nemico.  S’  aprono  i  consigli ,  ma  ,  ravvisata  1’  assoluta  im¬ 
possibilità  di  resistere ,  deliberano  ,  incendiata  la  loro  città  ,  rifuggirsi  nelle 
tei  re  co’  loro  tesori  ;  entra  in  quel  momento  1’  addolorata  Eric  ,  la  quale 
prega  il  padre  a  voler  con  più  coraggio  deliberare,  sperar  essa  poter  salvare 
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il  regno  e  vendicare  la  morte  deH’ucciso  consorte:  prega  sospendano  ogni 
cosa  sino  all’  auroi'a.  Stupore  universale;  rinasce  alcun  poco  di  speranza. 
^'uol  invano  il  padre  conoscere  il  mistero  della  figlia  :  si  rifiuta  essa 
assolutamente  a  rivelarlo. 


SCEINA  VI. 


Come  nella  scena  IV.  Lume  di  luna. 

Vcdiassi  sul  primo  piano  il  padiglione  di  Gama ,  e  attendati  in  varie  parti  i  suoi  soldati 


Tacitamente  portata  da  quattro  mori  scende  Eric  tutta  velata  dal  palanchino, 
e  accenna  ad  una  delle  scolte  voler  parlare  al  generai  supremo.  Gama  concede 
venga  introdotta.  Si  presenta  Eric  qual  fuggitiva  della  tirannia  di  Segapour  , 
desiderosa  di  vendicarsi  per  le  di  lui  mani;  venire  apportatrice  del  modo 
di  poterlo  facilmente  introdurre  nella  città.  Incerto  Gama ,  se  debba  credere 
a  quanto  gli  dice  la  donna ,  vuol  pur  sapere  chi  ella  sia ,  quale  il  guiderdone 
richiesto;  toglie  allora  Eric  il  velo  che  la  ricopre,  e  mostra  agli  occhi  dell’at¬ 
tonito  Portoghese  la  più  mei’avigliosa  bellezza.  Sorpreso  Gama  all’  inaspettata 
vista ,  sente  l’animo  turbarsi ,  quando  questa  amorosamente  ad  esso  appi’cssatasi 
gli  dice  come  il  solo  guiderdone  richiesto  sia  la  sua  mano  ;  stupore  estremo 
del  guerriero:  già  avvampante  d’amore  e  tratto  dalle  lusinghe  della  donna  sta 
quasi  per  cedere  ed  accettare  il  patto,  quando  un  ritorno  all’usata  prudenza  la 
sì  eh’  ei  voglia  tutto  manifestare  al  fido  Perez  ;  costui  sospetta  di  qualche  frode  : 
vuol  si  rimandi  questa,  nè  si  ricorra  all’arte  per  aver  ciò  che  tra  poco  può 
<ìar  loro  certamente  il  ferro.  Ma  Gama,  già  vinto  dalle  bellezze  di  Eriè , 
non  ha  il  coraggio  di  risolversi  ;  ben  se  ne  av  vede  la  scaltra  donna  :  essa 
olfre  allora  tal  pegno  in  arra  della  verità  della  sua  fede,  alla  ([naie  Perez 
istesso  non  è  da  tanto  a  l’esistere  :  olire  cioè  scoprir  loro  ove  stanno  nascosti 
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gl’immensi  tesori  del  rajà,  purché  voglian  essi  seguirla.  Al  pensiero  dei 
tesori  svanisce  ogni  titubanza  ,  e  ben  volentieri  si  risolvono  a  seguire  soli  la 
<lonna ,  ond’essere  i  primi  a  saziare  l’avida  brama  dell’oro.  Il  prudente  Perez 
però  dispone  alcune  guardie  presso  al  luogo  per  dove  debbono  inoltrarsi  nel 
sotterraneo,  accennando  che  se  venisse  lor  fatto  di  udire  il  colpo  di  un’arma 
da  fuoco ,  di  subito  con  gran  forza  i  soldati  siano  pronti  a  venire  in  loro 
soccorso.  Gama,  Perez,  Eric,  rimossi  alcuni  sassi  e  spine,  scoprono  un  fesso 
nella  rape  ,  per  cui  s’ inoltrano.  Vedonsi  suliito  soldati  portarsi  verso  cpielle 
parti  e  porsi  in  agguato. 


SCENA  VII. 


Sotterraneo  luogo  ,  in  cui  si  vedranno  tagliate  nella  roccia  alcune  scale  salienti ,  altre 
scendenti.  Saranno  disposti  promiscuamente  prodigiosi  tesori ,  ori ,  argenti ,  vasi  ripieni  di 
ogni  sorta  di  gemme  ,  profumi ,  insomma  ricchezze  d’ogni  maniera  :  il  tenue  prezzo  al 
quale  può  averle  il  pittore  deve  renderlo  liberale  nel  profonderle  con  abbondanza. 

Entrano  i  tre  nel  sotterraneo  ;  stupore  e  maraviglia  dei  due  Portoghesi  nel 
veder  tante  ricchezze  :  titubanza  però  ed  incertezza  nell’  innoltrarsi.  Eric,  onde 
rassicurar  Gama  ,  comincia  a  prodigare  ad  esso  le  più  vive  dimostrazioni  di 
amore  :  accenna  pure  come  possano  disporre  di  tutti  cpiei  tesori  :  per  lor  soli 
dovere  serbarli  :  niuno  saperne  1’  esistenza.  Gama  rassicurato  dalle  parole  della 
fanciulla  più  non  esita  ad  abbandonarsi  alla  gioja  e  alle  seduzioni ,  giurando  di 
nuovo  ad  essa  fede  di  sposo.  Questa  accenna  allora  come  nulla  essa  pensi  aver 
fatto  per  1’  amante  ,  quando  appieno  non  abbia  soddisfatto  alla  promessa  : 
indica  allora  un  cancello  nel  quale  dice  loro  stare  l’iposte  le  chiavi  d’un  segreto 
ingresso  nella  città  ;  vogliano  aprirlo  ed  impadronirsene.  Avidi  i  due  guerrieri 
si  portano  verso  di  esso  ,  lo  aprono ,  ma  qual  è  la  loro  sorpresa  !  Sopra  un 


H 
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funebre  letto  sta  il  cadavere  dell’  ucciso  Ben-Assed.  Eriè  ,  tratto  d’improvviso 
pugnale ,  tenta  un  colpo  su  Gama ,  ma  è  vano  :  sei  Indiani  armati  escono 
allora  dai  loro  nascondigli  e  s’avventano  sui  due  Portoghesi.  Perez  ferito 
mortalmente  cade,  ma  ha  tempo  ancora  a  sparare  un  colpo:  cpiello  è  il 
segnale  convenuto;  i  soldati  posti  da  lui  in  agguato  si  precipitano  furiosamente 
al  soccorso  del  loro  capitano.  Si  vedono  nello  stesso  tempo  scendere  gli  Indiani 
dagli  anditi  superiori,  ma  sono  fugati  bentosto  e  furiosamente  inseguiti  dai 
vincitoi’i  Portoghesi ,  dei  quali  molti ,  secondo  l’ uso ,  si  vedranno  intenti  a 
rapire  i  tesori ,  farne  ricco  bottino  e  tornare  indietro. 


SCENA  Vili. 


Gran  piazza  di  Calicut. 


Mentre  la  flotta  getta  nella  città  razzi  e  bombe  di  vane  sorta ,  vedesi  aprire  il 
])icdestaUo  di  una  grande  colonna  od  obelisco*,  di  dove  escono  i  fugati  Indiani 
inseguiti  dai  Portoghesi,  che  tosto  invadono  la  piazza  e  la  città.  Le  loggie  e  le 
linestre  dei  palazzi  si  riempiono  di  popolo  desolato  spettatore  della  sua  rovina  ; 
s’avanza  invano  Segapour  istesso  disperatamente  combattendo  :  assalito  e  tru¬ 
cidato  da  Gama,  viene  così  pei’suaso  degl’imprescrittibili  diritti  di  D.  Emanuele 
di  Braganza  al  tix)no  delle  Indie ,  e  finisce  lo  spettacolo. 


(*)  Vedasi  Ferrai  io. 


TITONE  E  AURORA 


ARGOMENTO 


■^minaesti'aìnento  sublime  volle  l’antica  sapienza  tramandarci  mila  favola  di 
Titone,  il  quale  chiesto  ed  ottenuto  dagli  Iddii  il  dono  dell’ immortalità , 
stoltamente  dumnticava  domandare  che  ad  essa  fosse  compagna  peiyetua 
gioventù  ;  sicché  stanco  alfine  dagli  affamù  di  un  eterna  vecchiaja  doveva 
tosto  implorare  da  quegli  stessi  dei  di  rivocare  il  crudele  loro  dono;  si  narra 
ancora  che  questi ,  non  so  se  pietosi  o  severi ,  riparassero  alla  sconsigliata 
domaiula ,  e  degnassero  ridurlo  ai  più  bei  giorm  della  giovimzza ,  colla 
condiùom  pero  che  questa  gioventù,  di  tre  lustri  si  scemasse  ogni  qual  volta , 
cedendo  alle  lusinghe  d’ Aurora  sua  rapitrice.,  osasse  baciarla.  Si  vuol  che 
la  sera  di  quell’  istesso  giorno  egli  avesse  già  raggiunta  l’estrema  decre¬ 
pitezza.  Sublime  ammaestramento ,  ripeto ,  che  prova  come  l’ uomo  sia  facile 
zimbello  delle  più  stolte  passioni  anche  quando  non  ignora  come  per  esse  sia 
trascinato  a  certa  e  sicura  rovina. 
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SCENA  I. 


Tenebre  profonde.  Si  vedono  le  stelle  inegualmente  sparse  per  l’empireo  :  a  poco  a  poco 
scompajono  ;  albeggia  il  cielo  :  preceduta  da  Lucifero  si  vede  passare  l’Aurora  sul  suo 
carro  di  fuoco,  cospargendo  di  luce  la  ridente  campagna. 


Sotto  una  roccia  dorme  profondamente  Titone  con  alcuni  compagni  stanchi 
della  caccia  ;  stanno  loro  attorno  i  veltri  :  le  armi  sono  appese  ai  tronchi. 
Passando  l’Aurora  contempla  le  belle  forme  del  cacciatore  e  capricciosamente 
se  ne  invaghisce.  Lasciate  le  vie  del  cielo ,  scende  :  si  sveglia  il  giovane  ,  è 
attonito  dapprima ,  quindi  mostra  corrispondenza  alle  lusinghe  della  dea , 
cede  all’  invito  che  ella  gli  fa ,  di  salire  sul  suo  carro ,  e  ripiglia  seco  lui  le  vie 
del  cielo.  I  compagni  di  Titone  sorpi'esi  non  meno  che  alllitti  pel  ratto  corrono 
tosto  a  rivelar  l’accaduto  al  padre  Laomedonte. 


SCENA  II. 


Reggia  di  Laomedonte. 

Laomedonte  e  tutta  la  corte  si  trovano  nella  più  grande  agitazióne  per  la 
novella  che  vengono  a  recare  i  compagni  di  Titone;  la  moglie  Alcmena  vuole 
che  siano  tosto  ordinati  saci'ificii  ad  Apollo ,  onde  ottenere  la  restituzione  del 
marito  dall’Aurora  sua  figlia. 
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SCENA  UI. 


Tempio  magnifico  (l’Apollo.  Sulle  pareti  di  esso  si  vedranno  dipinti  i  principali  fatti  della 
vita  di  quel  Dio.  Latona  nell’  isola  di  Deio  abbandonata  sotto  una  palma  dà  vita  ad 
.4pollo  e  Diana:  Apollo  è  cacciato  da  Giove  dal  cielo:  governa  gli  armenti  di  Admeto: 
fabbrica  le  mura  di  Troja,  ecc. 


—  Si  potrebbe  questa  scena  arricchire  con  alcuni  degli  spettacoli  usati  nelle 
feste  degli  antichi ,  come  certami  fra  i  suonatori ,  che ,  purché  brevi ,  potrebbero 
dar  campo  ai  più  valenti  artisti  deU’orchestra  di  gareggiare  nobilmente  e  mostrare 
il  loro  ingegno.  Si  poti^ebbero  introdurre  ancora  i  giuochi  Pizii  divisi  in  cincpie 
parti ,  come  li  descrivono  Strabono ,  Polluce  ed  altri  ;  intuonando  prima  l’inno 
Pirrico  grave  e  maestoso  ;  passando  poscia  alla  Lampejra  ,  nella  (piale  si  finge 
Apollo  prepararsi  alla  lotta  ;  quindi  al  Catechinoso,  dove  egli  provoca  il  serpente 
e  lo  combatte;  poscia  alPOdontecnia,  ove  s’odono  i  fischi  del  serpente  moribondo; 
luialmente  al  Peana,  o  alla  vittoria.  Nè  già  si  creda  che  per  amor  di  pedanteria 
io  (pii  schiccheri  quest’erudita  tiritera ,  per  esser  io  anzichenò  una  molto  anti¬ 
pedantesca  creatiu'a  ;  ma  la  schicchero  pel  solo  desiderio  d’ introdurre  una 
(pialche  novità.  — 

Finite  le  feste  e  i  giuochi ,  la  moglie  di  Titone  desiderando  di  sapere  se  il 
Dio  vorrà  favorire  la  sua  preghiera  ,  desidera  udire  la  Pitonissa.  La  vergine 
scarmigliata  e  scomposta  è  tratta  a  forza  e  costretta  a  salire  sul  tripode;  un 
denso  fumo  esce  da  cpiesto  che  tutta  la  circonda:  il  dio  l’invade;  toglie  essa 
un  velo ,  con  uno  stilo  d’oro  vi  scrive  sopra ,  e  ravvoltolo  lo  getta  ad  Alcmena , 
ordinandole  di  farlo  tenei’e  al  consorte ,  nè  di  aprirlo  prima  di  cpiel  tempo. 
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SCENA  IV. 


Palazzo  dorato  dell’Aurora.  Esso  sarà  appoggiato  sulle  nubi,  e  in  parte  da  esse  nascosto  ; 
negli  intervalli  che  queste  lasceranno  movendosi  si  vedranno  le  ampie  stalle,  ove  si  serbano 
i  numerosi  cavalli  della  dea. 


Alcmena  possediti’ice  dell’  oracolo,  ma  non  conscia  di  ciò  che  esso  riveli  , 
desidera  ad  ogni  costo ,  giusta  il  prescritto  della  pi’ofetessa  ,  trovare  il  marito 
per  consegnargli  il  velo.  Giunta  ai  piedi  del  palazzo  della  rivale ,  non  tarda  a  ' 
vedere  Titone  ricevendo  gli  amplessi  dell’Aurora  che  sta  per  lanciarsi  nelle  vie 
de’ cieli.  Fiu’ie  impotenti  di  gelosia  in  Alcmena.  Intanto  perlina  scala  d’oro  che 
dal  tempio  si  dispiega  sino  a  terra  scende  l’innamorato  Titone:  gli  si  avvicina 
la  consorte  e  rimproveratagli  l’ infedeltà ,  passa  quindi  alle  preghiere  :  lo 
aljbraccia  e  con  caldissime  lagrime  lo  scongiura  ad  abbandonare  la  seduttrice  ; 
ma  Titone  sordo  alle  lagrime,  sordo  agli  scongiuri  si  rifiuta  di  seguitarla:  gli 
consegna  allora  Alcmena  il  velo  ;  ma  in  quel  momento  l’Aurora  informata  della 
pi'esenza  della  moglie  ritorna  furente  ed  ordina  ai  venti  di  cacciarla.  Escono 
questi  e  coU’orribil  fischio  delle  loro  ali  cacciano  l’ infelice.  Spiega  allora  Titone 
il  velo ,  e  sono  atterriti  gli  amanti  al  leggere  il  seguente  oracolo  : 

Di  tre  lustn  a  Titon  scemi  la  vita 

Ogni  volta  ch’ei  ceda  all’empie  voglie  : 

Cosi  tal  colpa  vuole  il  ciel  punita  ; 

Siate  fidi,  o  mortali,  a  vostra  moglie. 

Disperazione  di  Titone  ;  s’  accinge  a  consolarlo  1’  Aurora ,  ma  non  osano 
avvicinarsi  ;  finalmente  essa  si  avanza  onde  rasciugargli  le  lagrime  :  mentre 
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succede  cjiiella  scena ,  sei  giovanette  vestite  di  rosa  vengono  ad  intreeciare  una 
breve  ed  elegante  danza  intorno  a  Titone:  sono  le  rosee  ore  della  gioventù. 
Titone  non  regge  intanto  alle  seduzioni  della  bella  Dea  ed  osa  baciarla  in 
fronte.  Istantaneamente  vedesi  cambiare  il  suo  aspetto  giovanile  in  uno  di 
virile  età  ;  men  lieta  farsi  la  musica  ;  le  Ore  fuggono  e  Auroi'a  stessa  attonita  si 
allontana  un  momento  verso  di  Cefalo ,  uno  fra  i  varii  giovani  che  contem¬ 
plano  con  maraviglia  questo  strano  cambiamento.  L’Aurora  fa  di  nuovo  ritorno 
verso  di  lui ,  lo  accerta  come  essa  pur  lo  ami  ancora  malgrado  il  suo  mutamento, 
e  tenera  l’abbraccia;  l’incauto  non  regge  alle  seducenti  carezze,  e  dimentico 
della  sorte  che  lo  aspetta,  osa  di  nuovo  coglier  sulla  fronte  dell’Aurora  un 
bacio  ;  istantaneamente  il  suo  aspetto  assume  le  forme  d’un’avanzata  virilità. 
Entrano  di  nuovo  le  Oi-e,  ma  vestite  di  un  pavonazzo  intenso ,  e  tessono  una 
breve  danza  intorno  al  disperato  amante.  Aurora  allora  vuol  persuadere  a 
Titone  doversi  rispettare  i  decreti  dei  numi  :  dover  egli  abbandonarla  e  far 
ritorno  ad  Alcmena.  Rifiuto  energico  di  Titone  :  protesta  di  voler  le  center  volte 
piuttosto  chiedere  agli  dei  la  morte,  che  allontanarsi  da  lei.  Questa  dichiara  di 
non  voler  essere  in  modo  alcuno  cagione  di  tanta  sua  sciagura ,  piuttosto  far  essa 
il  sacrificio  e  allontanarsi  ;  per  manifesti  segni  intanto  già  si  scorge  il  nascente 
suo  amore  per  Cefalo.  Titone  disperato  le  manifesta  il  sospetto  della  sua  infedeltà: 
niega  essa  avere  altra  fiamma  che  per  lui  solo.  Giura  Titone  non  prestar  fede 
a’  suoi  detti ,  seppur  non  ne  ottiene  il  testimonio  di  un  bacio  ancora.  Vi  si  rifiuta 
invano  1’  Aurora  :  1’  incauto  Titone  dimentico  della  fatale  conseguenza  glielo 
rapisce.  Eccolo  all’  istante  trasformarsi  in  un  vecchio  curvo  e  canuto  ;  tutti  si 
allontanano  da  lui  :  di  subito  le  Ore,  canute,  ma  vestite  a  duolo,  vengono  curve  a 
danzare  intorno  ad  esso.  L’Aurora  ridente ,  presentato  al  vecchio  uno  specchio 
nel  quale  egli  può  rimirare  la  triste  e  malconcia  sua  immagine,  fa  tosto  salire 
il  bel  Cefalo  sul  suo  carro ,  e  pianta  così  l’ incauto  e  stupido  amatore.  Appena 
è  partita,  che  in  un  momento  la  sua  corte,  il  palazzo  e  le  nubi  spariscono, 
e  misero  e  solo  trovasi  in 
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SCENA  V. 


Sito  orrido  di  rupi  e  precipizii ,  e  tutto  coperto  di  neve. 


Curvo  sopra  un  bastone  il  vecchio  infelice  tenta  di  trascinarsi  verso  le  mura 
di  Troja  a  ritrovar  la  moglie  ;  ma  cpiesta  ajopunto  ignara  della  sorte  del  marito 
e  disperata  d’averlo  perduto ,  erra  ancor  essa  con  alcuni  del  suo  seguito  fra 
cpielle  solitudini.  Il  vecchio  nel  riconoscerla  le  va  incontro,  e  gettasele  ai 
piedi  ad  implorarne  pietà,  ardisce  pregarla  di  un  perdono  di  cui  si  sa  pure 
indegno.  Attonita  Alcmena  che  in  nessuna  maniera  può  riconoscere  in  quel 
vecchio  il  giovane  marito ,  ordina  a’  suoi  che  sia  respinto  l’audace.  Riconosce 
Titone  allora  tutta  la  pi’ofondità  della  sua  sciagura,  e  getta  disperato  il  velo 
che  porta  seco  alla  moglie ,  la  quale  legge  e  riconosce  allora  in  quel  vecchio 
r infedele  marito  sotto  il  peso  del  giusto  castigo;  non  temprerà  essa  il  rigore 
dei  Numi.  Ordina  che  sia  allontanato  da  lei  il  vecchio  importuno  :  ma  già 
questo  ,  salito  sopra  una  rocca ,  da  quella  si  è  precipitato.  Si  ode  un  colpo  di 
tuono,  esce  dalla  voragine  un  vivissimo  lampo  e  una  vampa  di  fumo,  da 
cui  si  vede  salire  un’aquila  al  cielo  ;  tutti  si  prostrano  e  cala  il  sipario.  * 


(*)  Chiedo  venia  al  pubblico  se  di  mia  autorilà  privata  ho  fatto  una  metamorfosi  che  l’ordinario 
corso  delle  cose  non  presenta  mai,  cioè  il  fare  d’un  insetto  un’aquila.  L’amore  dello  spettacolo  mi  ha 
fatto  pensare  essere  più  nobile  mutare  in  un’aquila  Titone  che  in  una  cicala,  siccome  ha  fatto  Giove 
presso  i  mitologi. 


L  ULTIMO  GIORNO  DELL  UNIVERSO 


ABlGOMENTO 


Già  l'ho  detto.)  ma  credo  qui  giovi  il  ripeterlo,  essere  cioè  il  senso  comune  la 
cosa  precipua  da  ricercarsi  in  tutte  le  umane  azioni.  In  un  ballo  pero  io 
penso  che  questa  qualità  possa  anche  tollerarsi  seconda;  su  questa  base  ho 
composto  il  seguente  ballo  del  tutto  fantastico  e  ideale  e  che  non  contiene 
propriamente  azione.  Se  alcuno  per  caso  sorgesse ,  il  quale  volesse  battezzarlo 
una  pazzia ,  una  stravaganza  ecc.  ecc. ,  io  gli  tendo  la  mano  amica  e  mi 
dichiaro  esattamente  del  suo  avviso,  ebbi  in  mira  di  fare  una  cosa  spettacolosa, 
intendendo  pero  accennare  allegoricamente  ad  alcune  tristizie  della  vita ,  alle 
quali  la  stranezza  forse  nulla  toglie  della  verità.  Mi  pare  che  qiiest' azione 
potrebbe  eminentemente  piegarsi  ad  uno  svariato  spettacolo ,  e  quando  V oscurità 
sua  venisse  temperata  da  un'  antecedente  lettura ,  ottener  anche  un  qualche 
imponente  risultato.  Quale  essa  è,  V abbandono  al  giudizio  ed  alla  clemenza 
dei  lettori  a  cui  profondamente  m' inchino. 
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SCENA  I. 


Siccome  questa  scena  ha  luogo  in  cielo,  non  si  vedrà  altro  che  l’azzurro  di  esso.  Alcuni 
astri  più  0  meno  fiammeggianti  e  così  supposti  a  diverse  distanze  saranno  sparsi  irrego¬ 
larmente. 


Il  Destino  sopra  un  trono  di  nuvole  appoggiato  aU’  urna  sua  colossale  ha 
chiamato  a  sè  Giove,  al  quale  manifesta  come,  visto  le  sciocchezze  e  i  delitti  ognor 
crescenti  degli  uomini,  egli  abbia  fissato  di  distruggere  l’universo.  Attonito 
Giove  non  osa  implorare  dall’  inesorabile  Destino  di  rivocare  la  sentenza  ,  ma 
vuole  almeno  che  venga  sospesa ,  onde  dar  campo  agli  uomini  d’  emendarsi. 
Accoglie  con  un  sorriso  di  sdegno  il  Destino  la  di  lui  preghiera ,  e  gli  rivela 
che  la  perversa  indole  umana ,  non  solo  col  tempo  non  verrebbe  ad  emendarsi, 
ma  vieppiù  delirante  si  farebbe.  Giove  dimostra  come  quell’inclemenza  lo  afiligga, 
osa  rimproverarlo  di  crudeltà  e  di  ferocia  ;  vedendo  il  Destino  il  mal  umore  di 
Giove ,  per  provargli  come  il  mova  alta  sapienza ,  gli  offre  aprirglirrnma,  dove 
stanno  rinchiusi  tutti  gli  eventi  futuri ,  mostrargli  come  gli  uomini  peggiorando 
sempre  di  secolo  in  secolo ,  se  ancora  li  lasciasse  in  vita,  a  tale  verrebbero  da 
rovesciare  persino  il  suo  trono.  Alzato ,  ciò  dicendo ,  l’ inesorabil  scettro  e 
percossa  l’urna,  vigorosamente  questa  si  spacca  e  se  ne  veggono  uscire: 

Alcuni  vecchi  matematici,  statistici ,  industriali....  cogli  attributi  loro  per¬ 
seguitano  una  ragazza  alata  con  cetra  in  mano  e  coronata  d’ alloro  (  sta  per  la 
Poesia)  :  l’infelice  non  trovando  scampo  piglia  il  suo  volo  al  cielo.  Lieti  costoro, 
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cavato  allora  fuori  dell’oi’o ,  si  pongono  lietamente  a  pesarlo  e  a  numerarlo. 
Sorge  bentosto  contesa  tra  loro ,  e  da  questa  venendo  a’  fatti  attaccano 
una  famosa  battaglia  ;  restano  tutti  uccisi  e  spariscono.  Esce  allora  dall’urna 
lentamente  una  schiera  di  filosofi  e  sapienti  :  chi  armato  di  microscopio,  mostrando 
le  meraviglie  estreme  dei  corpi  ;  chi  di  telescopii,  mostrando  quelle  dei  cieli  ;  quali 
con  alambicchi  e  fiale ,  spiegano  la  natura  degli  elementi  ;  li  precede  pure  una 
bella  donna  con  una  fiaccola  accesa  in  mano  (sta  per  la  Natura)  avviluppata  in 
un  ampio  mantello  vei'de  che  tutta  la  nasconde,  facendo  però  di  quando  in 
quando  capolino  con  un  viso  ridente,  e  anzichenò  corbellatorio.  Si  gettano  quei 
savii  intorno  ad  essa  e  tentano  toglierle  il  velo;  alcuni  nel  seguiida  cogli 
infermi  passi  stramazzano.  Uno  però  più  ardito  giunge  ad  afferrarla  per  un 
lembo,  ma  tosto  rimane  incenerito  dalla  fiaccola  ch’essa  porta  in  mano.  Esce 
allora  dall’  urna  Un  grave  Mandarino  :  due  feroci  Cinesi  sono  al  suo  fianco, 
e  mostrano  contrastare  a’  suoi  voleri  ;  invano  impone  ad  essi  i  suoi  comandi 
il  Mandarino:  questi,  armati  di  carte  e  statuti,  vieppiù  si  mostrano  ribelli 
e  furenti.  Allora  questo,  preso  uno  dei  circostanti  in  disparte,  gli  passa 
un  nastro  al  collo.  Al  tocco  del  talismano  il  fiero  tribuno  riconosce  l’errore,  e 
tosto  ligio  si  pone  a  contrastare  non  meno  furioso  coll’abbandonato  compagno. 
Sdegnato  costui  ed  avvampante  di  nobil  ira  versa  il  suo  disprezzo  sul  traditore , 
vile  apostata  chiamandolo ,  briccone ,  eroe  di  carta  pesta  e  simili  ;  ma  il 
mandarino  pigliato  pure  in  disparte  il  virtuoso  cittadino ,  l’incorruttibil  tribuno, 
cavata  fuori  di  tasca  una  penna ,  gliene  arma  elegantemente  il  berretto  ;  la 
metamorfosi  è  pure  istantanea.  Getta  tosto  costui  e  carte  e  statuti  ;  incominciano 
una  breve  ed  elegante  gavotte. 

Esce  quindi  una  donna  armata  di  spada  e  di  bilance  (  sta  per  la  Giustizia  )  : 
sono  al  suo  fianco  due  litiganti ,  che  presentano  a  vicenda  le  loro  ragioni  : 
Madama  Astrea  accenna  di  render  giustizia  a  tutti  e  due  :  indicando  però  loro 
come  questa  non  possa  rendersi  per  niente ,  uno  offre  ad  essa  il  berretto ,  il 
quale  è  accettato ,  gli  offre  1’  altro  la  canna  che  tiene  in  mano ,  la  quale  è 
accettata  egualmente  ;  vien  quindi  offerto  l’orologio ,  dal  quale  passano  all’abito, 
dopo  del  quale  rimangono  in  camicia  ;  il  che  vedendo  la  Madama ,  graziosa¬ 
mente  li  saluta  e  se  ne  pai’te.  Questi  allora  non  trovano  meglio  a  fare  che  mettersi 
d’accordo ,  il  che  dimostrano  col  ballar  pure  una  vivace  galoppo. 

Sorge  intanto  da  terra  una  statua  di  Giove  ;  esce  pure  daU’urna  spezzata  una 
cjuantità  di  gente;  uno  che  si  è  fatto  capo  di  essi:  nell’ incontrare  il  simulacro 
di  quel  tonante,  lo  mostra  a’  compagni  con  disprezzo,  gl’  invita  anzi  a  rovesciarlo 
come  una  vana  credenza;  ma  non  hanno  questi  sì  tosto  dato  mano  all’opera , 


che  Giove,  irato  dall’  atto  audace  scaglia  sovr’  essi  i  suoi  fulmini  e  li  incene¬ 
risce  ,  accennando  al  vecchio  come  non  voglia  altrimenti  conoscere  i  destini 
di  queir  empia  razza ,  e  come  riverente  ei  si  pieghi  a’  suoi  voleri.  * 


SCENA  II. 


La  scena  ha  luogo  in  vastissimi  giardini  presso  Babilonia,  fra  le  cui  mura  rinnovate 
si  suppongono  le  antiche  nequizie.  Siano  splendidamente  illuminati  con  vetri  di  vario 
colore. 


Radunate  da  Adrasto  a  gran  festa  le  più  vantate  bellezze  dell’Asia ,  fra  cui  si 
vede  la  giovanissima  Etra ,  minore  delle  sue  figlie  e  i  giovani  più  dissoluti , 
vuoisi  da  lui  che  venga  celebrata  la  rigenerazione  dell’  umana  razza ,  l’ emanci¬ 
pazione  sua  da  tutte  le  credenze ,  che  per  tanti  secoli  1’  hanno  incatenata  ;  ei 
vuole  che,  finito  il  convito,  fra  la  gioja  si  abbandonino  alle  danze  e  a’  molli 
amori;  i  fantastici  costumi  delle  molte  parti  dell’Asia  renderanno  splendide 
queste  danze.  Intanto  gli  elementi  che  per  ordine  del  Destino  debbono  di  nuovo 
scatenati  errare  nel  primo  caos ,  già  hanno  cominciata  l’opera  loro  ;  mentre  le 


(*)  È  necessario  ricordare  che  queste  scene  (le  quali  potranno  anche  a  piacimento  essere  surrogate 
dal  coreografo,  spigolando  le  tante  bricconate  di  cui  va  ricca  la  nostra  società)  dovranno  per  quanto  è 
possibile  rendersi  brevi,  onde  non  diventar  fastidiose. 
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coppie  fortunate  si  stanno  delibando  tutta  T  ebbrezza  del  diletto ,  penetra  nelle 
vene  loro  l’ incognito  elemento  di  universale  dissoluzione.  I  due  sessi  sì  arden¬ 
temente  attratti  si  sentono  improvvisamente  respinti  :  l’opera  della  creazione  è 
compita ,  cessa  il  prestigio  ;  ogni  giovane  scorge  nella  sua  compagna  1’  essere 
vano,  debole  e  capriccioso;  ogni  donna  nel  suo  compagno  il  feroce  suo  tiranno, 
il  suo  oppressore  ;  si  allontanano  con  orrore.  Adrasto  sorpreso  da  queU’inespli- 
cabile  mutamento  vede  la  sua  festa  presso  a  cambiarsi  in  una  scena  di  violenza 
e  di  sangue.  Frattanto  tutto  all’  improvviso  si  estinguono  le  luci ,  e  sorgono 
tenebre  spaventose;  un  sordo  e  lungo  romore  simile  a  cpiello  del  tuono  sconquassa 
l’aria  ;  compajono  alcune  stelle.  La  violenza  del  vento  urla  fra  le  piante  e  le 
atterra.  Bentosto  quei  vasti  giardini  si  mutano  in  un’ampia  necropoli  di  cui  gli 
antichi  funebri  monumenti  saranno  soltanto  visibili  alla  funesta  ed  interrotta 
luce  dei  lampi.  Non  tardano  ad  aprirsi  quelle  tombe  ed  uscirne  le  ombi’e  di  Gia- 
peto,  di  Sesostri,  di  Alessandro,  di  Cesare,  e  di  Gengiskan  ;  al  loro  apparire  tutti 
i  popoli  si  prostrano  a  terra  :  ma  sorge  Minosse  che  impone  loro  alzarsi,  di¬ 
chiarando  come  male  il  titolo  di  grande  e  la  loro  riconoscenza  si  debba  a  quelli 
che  nelle  opere  loro  mai  altro  scopo  si  ebbero  che  la  propria  grandezza,  non 
mai  r  utile  degli  uomini ,  di  cui  sempre  si  corbellarono  :  li  fa  cacciare  nel- 
r  A  verno. 

Si  avanzano  allora  processionalmente  alcune  coppie  di  conjugi  :  lietissimi  i 
mariti  esprimono  alle  tenere  consorti  la  felicità  somma  che  s’ebbero  in  vita  per 
la  fedeltà  loro ,  nè  dubitano  che  al  cenno  di  Minosse  siano  per  andare  a  godere 
eguale  beatitudine  negli  Elisi.  Ma  giunti  innanzi  al  terribile  giudice ,  lo  vedono 
con  istupore  farsi  irato ,  furente ,  e  con  enfiate  labbia  dannare  quelle  consorti 
all’Averno,  se  pure  non  ottengono  dai  mariti  loro  perdono.  Si  gettano  queste 
ai  loro  piedi  :  sorpresi  i  mariti  non  intendono  un  acca  a  questa  scena ,  ma 
un’armonia  di  corni  che  scoppia  all’  improvviso  apre  loro  gli  occhi ,  e  fatti  ad 
un  tratto  furenti  ed  inesorabili ,  respingono  le  infedeli  peccatrici ,  si  rifiutano  ad 
ogni  clemenza.  Allora  ad  un  cenno  di  Minosse  giunge  un  drappello  di  vergini 
giovanotte  che  s’avanzano  contro  quei  fm’ibondi  mariti  :  appena  sono  scorte  da 
questi,  che  alla  rabbia  succede  il  rossore,  e,  veniam  dahimus,  petimusque 
vicissim  gridando ,  concedono  a  quelle  mogli  un  perdono ,  di  cui  essi  pure  si 
avvisano  d’aver  tanto  bisogno.  Il  cielo  si  è  intanto  fatto  color  di  fuoco,  cadon 
le  stelle  e  s’estinguono  nel  mare  che  s’avanza  smosso  da’suoi  abissi,  rovesciandosi 
sopra  Adrasto  e  sopra  tutti  i  viventi.  Tutto  è  ingojato  dalle  fingenti  onde,  nè 
più  l'imane  immime  che  rm  solo  scoglio  :  colà  si  è  ridotto  lo  spettro  di  Giapeto 
a  contemplare  l’estrema  agonia  di  quelle  generazioni  di  cui  fu  padre;  riesce 
ancora  ad  arrampicarsi  sovra  lo  stesso  scoglio  Etra ,  1’  ultima  delle  figlie  di 
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Adrasto.  L’  abbraccia  il  vecchio  ,  e  così  le  due  estreme  anella  delle  umane 
generazioni  incontrano  insieme  la  morte.  Appena  sono  ingojati  segue  un  momento 
di  silenzio  :  tutto  scompare;  sorge  in  cielo  una  vivissima  luce  :  in  mezzo  ad  essa 
è  il  trono  del  destino  :  stanno  a’  suoi  piedi  i  secoli,  frenati  dal  tempo  deci'epito. 
Ad  un  accennare  del  dio  questo  s’ inabissa  :  s’ inabissano  i  secoli ,  e  resta  ei 
solo  immoto  nel  centro  del  firmamento ,  mentre  gli  astri ,  travolto  il  corso 
loro ,  si  pongono  a  girare  in  senso  contrario. 


IL  VECCHIO  DELLA  MONTAGNA 


ARGOMENTO 


A 

E  celebre  nell" istoria  un  Eschessin  capo  di  una  tribù  di  Arabia  il  quale 
verso  la  metà  del  decimoterzo  secolo  ,  stabilitosi  fra  le  valli  che  formano 
il  Libano  e  Antilibano;  col  dare  ricetto  a  tutti  i  masnadieri  e  disertori,  sì 
Asiatici  che  Europei,  crasi  reso  terribile  non  solo  ai  circonvicini  popoli ,  ma 
agli  stessi  Crociati,  fra  i  quali  ad  un  conte  di  Monferrato  che  molto  ebbe  a 
soffrire  dalle  sue  violenze. 

Egli  è  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Vecchio  della  Montagna , 
ed  è  fama  che  formidabile  il  rendessero  non  solo  il  valore  e  la  potenza ,  ma 
più  assai  la  scaltrezza ,  la  conoscenza  di  alcuni  farmaci  potenti ,  coi  quali 
riusciva  ad  allucinare  e  fanatizzare  i  suoi  satelliti,  facendoli  ciechi  stromenti 
di  ogni  suo  volere,  a  segno  di  spingerli  ad  ogni  più  avventato  consiglio;  onde 
non  è  meraviglia  che,  giusta  quanto  ne  narra  lo  storico  Guglielmo  di  Nangjs, 
egli  tentasse  perfino  con  loro  mezzo  di  far  assassinare  Luigi  IX  re  di  Francia. 
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Fatima ,  unica  JigUa  di  costui ,  avendo  avuto  in  un  viaggio  occasione  di 
vedere  il  giovane  Raulle  principe  di  Benevento  che  militava  crociato  in  Asia , 
crasi  fortemente  presa  di  lui.  Fatima  non  era  bella  :  un  mortale  pallore  la 
copriva  dalla  culla ,  epperciò  a  nessuno  era  mai  stato  concesso  il  vederla  ; 
ma  più  potenti  ragioni  ancora  toglievano  a  Fatima  la  speranza  di  sedurre 
Raulle  ,  giacche  questi  dovea  fra  poco  impalmare  la  giovine  Elena ,  figlia  di 
un  greco  capitano  che  aveva  accompagnato  le  armate  cristiane,  e  di  cui 
era  ardentemente  invaghito  ;  il  vecchio  tuttavia  ,  conosciuta  la  passione  della 
figlia ,  poneva  in  campo  le  arti  sue  onde  giungere  a  consolarla. 

Spediti  perdo  alcuni  corsari  verso  il  luogo  dove  si  trovava  Raulle  e  la  fu¬ 
tura  consorte,  facevali  da  questi  rapire  e  portare  verso  i  suoi  lidi,  ove  fingendo 
di  far  assalire  i  pirati  da  suoi  soldati,  separava  i  due  sposi:  accoglieva  Raulle 
colle  dimostrazioni  tutte  di  affetto,  e  compiangendo  alla  sua  sorte,  offrivagli 
stanza  degna  di  lui,  amministrandogli  intanto  un  filtro  potente;  e  intanto 
poi  che  Elena  nascosta  in  remota  parte  era  affidata  alla  custodia  del  capo 
degli  eunuchi  Hassem,  annunziava  al  principe  come  essa  fosse  morta  mentre 
i  suoi  assalivano  i  pirati ,  e  proponevagli  Fatima  per  moglie;  ma  questi,  la 
cui  ragione  non  era  ancora  del  tutto  smarrita,  ricusava,  giurando  volere 
serbar  fede  alV  estinta  consorte.  Mettea  allora  Fatima  stessa  in  campo  le 
arti  sue  per  sedurlo  :  cedeva  egli  finalmente,  ma  col  patto  di  vederla  senza 
velo:  Fatima  protesta  non  poterlo  togliere  se  non  dinanzi  a  chi  sarà  suo 
marito. 

Elena  intanto  ha  trovato  nel  capo  degli  eunuchi  un  Greco  di  già  schiavo  in 
casa  di  suo  padre;  sa  da  costui  come  Raulle  abbia  promesso  di  sposare 
Fatima,  sa  la  ragione  per  cui  nasconde  questa  il  volto  con  tanto  mistero; 
a  lei  soccorre  V eunuco  col  prometterle  di  far  conoscere  la  verità  a  Raulle, 
svelargli  gli  inganni  del  perfido  vecchio  e  deW  astuta  figliuola  ;  di  più  le 
promette  vendetta  ,  jacendole  noto  come  già  da  lungo  tempo  si  macchini 
una  potente  congiura  contro  il  vecchio ,  esserne  maturo  il  tempo ,  e  dover 
questa  scoppiare.  Infatti  mentre  Raulle  cólto  nel  serraglio ,  dove  potè  introdursi 
per  vedere  senza  velo  la  futura  consorte ,  è  dannato  a  morte ,  scoppia  la 
congiura ,  il  vecchio  è  ucciso ,  e  Raulle  colla  diletta  sua  Elena  sono  assunti  in 
di  lui  luogo. 
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SCENA  I. 


Seno  di  ricca  e  maestosa  valle  aperta  fra  il  Libano  e  l’Antilibano  ;  si  vedono  in  distanza 
le  acque  di  un  lago  ;  sopra  una  roccia  che  lo  domina  è  collocata  una  scolta. 


La  figlia  di  Eschessin  è  in  braccio  al  padi'e ,  il  quale  tenta  consolarla  . 
dicendole  come  egli  speri  fra  poco  aver  in  suo  potere  RauUe  e  la  sua  sposa. 
In  quel  punto  la  sentinella  posta  sulla  rócca  accenna  l’arrivo  della  barca  spedita 
a  rapirb;  gioja  della  figlia  e  del  vecchio;  questi  ordina  tosto  che  appena  siano 
giunti ,  con  simulato  assalto  vengano  i  corsari  rotti ,  sicché  il  principe  sia  dalla 
principessa  separato  e  condotto  dinanzi  a  sé.  AiTÌvano  i  pirati  :  hanno  appena 
posto  piede  a  terra  colla  preda  loro  ,  che  assahti  dai  soldati ,  dopo  breve 
scaramuccia  abbandonano  RauUe,  ripongono  di  nuovo  Elena  sul  loro  legnetto, 
e  si  aUontanano.  RauUe  riceve  amichevoU  accoglienze  dai  suoi  liberatori  ;  dispe¬ 
rato  vuoi  seguitare  la  sposa ,  ma  acceimano  costoro  doversi  spedire  contro 
di  loro  una  nave  ;  esser  impossibile  la  fuga  ;  la  donna  non  tardare  ad  essergli 
renduta  ;  gli  dicono  come  egli  sia  caduto  in  mani  amiche ,  e  l’ invitano  a 
presentarsi  al  loro  signore. 


K 
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SCENA  n. 


Interno  del  palazzo  del  Vecchio. 


Raulle  è  presentato  al  vecchio,  da  cui  riceve  generosa  accoglienza:  questi 
cerca  consolarlo  della  perdita  della  sposa  ;  lo  accerta  che  i  pirati  non  po- 
1  ranno  sottrarsi  al  valore  de’  suoi ,  e  verrà  raggiunta  la  Principessa  ;  vuole 
intanto  che  dopo  alquanto  riposo  egli  contempli  le  ricchezze  del  suo  serraglio, 
e  conosca  la  diletta  Fatima ,  l’ unica  figlia  sua,  alla  quale  perla  sua  bellezza 
e  per  la  sua  virtù  già  Maometto  alcuna  volta  concede  prelibare  le  dolcezze 
ineffabili  del  suo  paradiso.  Si  avanzano  intanto  alcuni  servi  portando  al 
principe  ricchissimi  doni ,  e  fra  questi  una  mirabile  coppa  d’  oro ,  in  cui  si 
infonde  un  liquore,  che  deve  portar  ristoro  alle  sofferte  fatiche,  ma  appena 
ne  ha  egli  gustato ,  che  sente  alterarsi  i  sensi  pel  potente  filtro  che  contiene  ; 
accenna  quindi  il  vecchio  gli  appartamenti  che  gli  sono  destinati,  invitan¬ 
dolo  in  essi  al  riposo;  appena  è  ritii'ato,  che  il  capo  degli  eunuchi  viene  a 
presentare  Elena  al  vecchio ,  che  ordina  sia  nascosta  a  tutti ,  affidandola  alla 
sua  custodia  :  s’ inchina  profondamente  l’eunuco ,  ma  lascia  travedere  come  ei 
covi  sinistri  pensieri  contro  al  al  tiranno. 
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SCENA  HI. 


Paradiso  di  Maometto. 


(Per  le  disposizioni  principali  di  questa  decorazione  presento  il  piccolo 
disegno  n®  4.  Già  s’ intende  che  non  si  vuole  con  questo  far  altro  che  propoiTe 
una  delle  centomila  maniere  con  cui  può  venire  immaginata,  nè  è  mio  inten¬ 
dimento  frenare  l’ immaginazione  del  pittore  che  ne  concepisse  una  migliore. 
Sul  balaustro  in  oro ,  che  in  forma  di  cicloide  occupa  l’ultimo  piano  sarebbero 
disposti  regolarmente  alcuni  genii  d’ambi  i  sessi  danzanti  ;  dietro  a  ciascuno  di 
loro  scenderebbero  zone  di  una  tela  trasparente  e  ricamata ,  della  larghezza 
appunto  della  persona  colle  braccia  aperte:  nel  darsi  la  mano  questi  genii 
ritenendo  le  tele  formerebbero  il  fondo  unito  della  scena',  ma  nello  abbandonarsi 
e  rompere  la  catena ,  raccogliendo  destramente  l’ ampiezza  di  ciascheduna  tela 
lascierebbero  ad  intervalli  un  fondo  tutto  aereo  e  luminoso ,  sul  quale  vedreb- 
bonsi  confusamente  errare  nel  lontano  infiniti  genietti ,  che  in  gran  parte 
possono  farsi  dipinti  ;  da  quegli  intervalli  uscirebbero  poi  anche  molte  houris 
rosse,  gialle  e  azzurre ,  le  quali  percorrendo  sino  ai  limiti  esterni  della  cicloide 
verrebbero  quindi  a  scendere  per  le  due  cicloidi  A  e  B ,  e  portarsi  sul  piano  C , 
intrecciando  danze  intorno  a  Fatima,  la  quale  sempre  velata  sarà  a  sedere  su 
di  un  trono  :  quel  primo  piano  di  nubi  sarà  percorso  da  genii  variamente 
immaginati ,  portando  in  ceste  e  panieri  d’oro  fiori ,  frutta  e  consimili  delizie 
del  maomettano  paradiso  ;  non  si  tralascierà  d’ introdimre  alcuni  genii  portanti 
profumieri ,  nei  quali  l’ impresario  non  risparmierà  con  alquanto  belzoino ,  od 
altro  gradevole  profumo  compensare  ai  densi  e  pessimi  vapori,  coi  quali  sovente 
la  signoria  sua  rallegra  lo  spettacolo  delle  battaglie  e  de’ suoi  fuochi  eli 
gioja  ). 
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Raulle  sdrajato  sopra  un  soffice  oi'ientale  divano  sta  contemplando  quella 
scena;  spariscono  quindi  le  nubi  del  primo  piano,  e  scoprono  una  scala  tutta 
in  oro,  dalla  quale  scenderà  Fatima  per  venire  incontro  a  Raulle:  ai  piedi 
pero  di  essa  scala  due  boni  versanti  acque  perenni  in  una  marmorea  conca 
formando  un  lago,  impediscono  il  passo;  ma  ad  un  suo  cenno  si  avanza 
un  cigno  d’oro,  siede  essa  sul  suo  dorso,  ed  è  da  questo  rapidamente  tras¬ 
portata  verso  l’attonito  Raulle  che  coi  sensi  alterati  dal  fdtro ,  e  più  ancora 
dalle  meraviglie  di  cui  è  testimonio,  quasi  obbliando  l’amata  sposa,  cede  a  si 
potenti  seduzioni,  ed  osa  chiedere  a  Fatima  di  torsi  quel  velo  che  sì  inesorabil¬ 


mente  la  copi’e;  risponde  questa  come  per  voto  solenne  abbia  giurato  di  non 
lasciarsi  vedere  mai  che  da  chi  sarà  suo  sposo  :  che  qualora  ei  voglia  essere 
quello ,  ottenga  il  paterno  consenso  ;  risponde  Raulle  non  potere  egli  essere 
d  altra  che  di  quella  a  cui  giurò  eterna  fede  ;  a  tali  parole  la  musica  aerea 
e  celestiale  si  fa  di  repente  lugubre:  Fatima  si  allontana,  e  cala  una  tenda 
nera  che  la  nasconde,  mutando  in  un  aspetto  funereo  tutta  la  sala.  Si  avanza 
lentamente  il  vecchio  con  aria  triste ,  e  viene  ad  annunziargli  come  i  suoi,  rag¬ 
giunti  i  pirati  e  con  loro  venuti  disperatamente  a  battaglia,  abbiano  inescito  ad 
impadronirsi  d’  Elena,  ma  che  nel  conflitto  una  freccia  fatale,  percossole  il 
seno ,  le  abbia  dato  la  morte  ;  disperato  Raulle  a  quella  nuova  vuol  correre 
ad  abbracciare  le  care  ed  inanimate  spoglie  :  vi  si  oppone  il  vecchio,  cerca  per¬ 
suaderlo  a  rinunciare  a  un  tal  pensiero:  gli  offre  col  regno  la  propria  figlia, 
1  unica  ei’ede  della  sua  potenza,  ma  Elena  è  troppo  dentro  al  suo  cuore,  e 
malgrado  l’ allucinamento  portatogli  dalla  bevanda,  ei  vuol  vedere  ancora  la 
salma  della  sua  diletta  :  il  vecchio  offre  di  condurlo  nella  necropoli  delle  donne, 
ove  già  per  sua  cura  è  stata  Elena  tumulata,  e  là,  potendo  egli  per  qualche 
istante  rianimare  Elena,  provargli  che  non  gli  ven’à  fatto  di  riconoscerla  fra 
altre  estinte,  epperciò  dover  porre  termine  ad  un  vano  dolore,, nè  impegnarsi 
nell’adprare  ciò  che  più  non  esiste;  accetta  l’invito  Raulle  e  partono. 
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SCENA  IV. 


Bellissimo  giardino  con  fontane  eleganti ,  ma  di  forme  funeree ,  qua  e  là  sparse  con 
vago  disordine;  si  vedranno  folti  cespugli  di  rose,  e  fiori.  La  scena  sarà  illuminata  dalla 
luna. 


Giungono  Raiille  ed  il  vecchio ,  che  gli  indica  essere  quella  la  necropoli  delle 
donne  :  trovarsi  pure  fra  quei  cespugli  quella  eh’  ei  tanto  amò ,  ma  polvere 
insensibile  e  senza  affetto  :  che  colla  sua  potenza  or  ora  la  farà  apparire  in 
mezzo  ad  altre  donne,  fra  cui  non  potrà  riconoscerla;  si  aprono  allora  lenta¬ 
mente  quattro  di  quei  cespugli,  e  si  scoprono  in  quelli  altrettante  bare,  in 
cui  scorgonsi  le  donne  distese,  avvolte  in  bianco  lino,  ma  esattamente  con¬ 
formi.  Ad  un  cenno  del  vecchio  vedesi  scoppiare  sopra  il  capo  di  una  di 
esse  una  fiammella,  tosto  muovesi  questa  e,  lentamente  rizzatasi,  striscia 
verso  Raulle ,  che  attonito  ed  atterrito  si  allontana  un  momento  :  gli  pare  quindi 
ravvisare  in  quell’essere  semivivo  un’  immagine  della  sua  diletta  sposa ,  titubante 
si  avvicina ,  la  chiama ,  si  getta  a’  suoi  piedi ,  ma  questa  insensibile  non  muove; 
intanto  ad  un  cenno  del  vecchio  un’altra  se  n’  è  pure  alzata ,  e  come  la  prima 
avvicinatasi  a  RauQe ,  nello  scoi’gere  quella  immagine  che  sì  esattamente  riproduce 
la  prima ,  è  incerto ,  più  non  sa  a  quale  tributare  l’omaggio  :  cresce  poi  a 
dismisura  il  suo  stupore ,  quando  ne  vede  evocate  due  altre ,  tutte  simili  di  forme; 
gli  spiega  il  vecchio  come  tutte  cosi  le  vedrebbe ,  se  tutte  le  evocasse,  ma  dovergli 
ciò  bastare  a  convinceido  come  sia  follia  un  amore  per  bellezze  che  più  non  sono; 
voler  egli  riparare  alla  sua  sventura,  e  concedergli  Fatima  in  consorte;  Raulle 
dopo  alquanta  esitanza  finalmente  accetta. 
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SCENA  V. 


Camera  neirinterno  serraglio  del  Vecchio. 


Elena  vestita  da  schiava  è  riconosciuta  dal  capo  degli  eunuchi  che  sta  a  cu¬ 
stodia  del  serraglio:  egli  si  scopre  ad  essa  per  un  antico  schiavo  di  sua  casa, 
e  s’offre  a  servirla  ;  essa  lo  scongiura  a  farle  sapere  nuove  di  Raulle  :  questi 
le  dice  come  il  vecchio  sia  riescito  a  persuaderlo  di  sposare  sua  figlia ,  fingendo 
la  di  lei  morte  :  non  voglia  però  ad  infedeltà  attribuire  tale  operar  del  consorte, 
ma  alla  frode  bensì ,  alle  arti  inique ,  con  cui  può  giungei-e  il  vecchio  ad 
istupidire  gli  animi  con  incantati  beveraggi;  racconta  ancora  come  Fatima, 
coperta  di  mortale  pallore ,  e  nell’  impossibilità  di  trovare  amante ,  finga  il  voto 
di  non  togliersi  il  velo  se  non  dinanzi  a  chi  sarà  suo  sposo.  Elena  disperata  pel 
le  parole  dell’eunuco,  domandagli  consiglio  ;  allora  costui  le  rivela  come  stanchi 
oramai  i  popoli  del  dominio  del  vecchio,  abbiano  risoluto  di  rovesciarlo  :  potente 
trama  già  essere  ordita  contro  di  esso,  e  nuli’  altro  aspettarsi  che  1’  occasione 
di  farla  scoppiare  ;  Elena  manifesta  il  timore  che ,  prima  di  ciò  possa 
Raulle  toglier  Fatima  inisposa;  le  assicura  l’eunuco  aver  modo  d’ impedirlo; 
voglia  fidarsi  in  lui  e  nell’  antica  sua  fedeltà  :  egli  incaricarsi  non  tanto  di 
disingannare  Raulle  e  fargli  sapere  come  essa  sia  ancor  viva,  ma  di  scoprirgli 
le  arti  maligne  del  vecchio  e  gli  inganni  di  Fatima  col  fargliela  vedere  a 
volto  scoperto,  sicché  pienamente  cessi  ogni  prestigio:  esultanza  di  Elena  ; 
partono. 
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SCENA  VI. 


Bagni.  Sala  circolare  neH’interno  dell’  harem,  in  cui  si  discende  per  alcune  eleganti  scale; 
tutt’attorno  disposte  si  vedono  le  porte  che  mettono  nei  varii  gabinetti:  alcune  di  queste 
sono  chiuse  da  cortine  abbassate;  altre  rialzate  lasciano  vedere  i  ricchi  ed  eleganti  interni. 
Nel  mezzo  della  sala  abbondante  copia  d’acqua  si  versa  in  una  conca  di  diaspro. 

Alcune  serve  qua  e  là  affaccendate  portano  vasi ,  profumieri ,  ripiegano 
pannolini  e  fanno  altre  faccende.  Giunge  il  capo  degli  eunuchi  colla  diret¬ 
trice  dell’ harem,  che  già  da  esso  sedotta  ha  promesso  d’introdurrvi  RauUe  sicché 
possa  vedere  il  volto  della  sposa.  Giunge  questo  furtivo  :  essa  lo  fa  cau¬ 
tamente  avanzare  ed  entrare  in  uno  dei  gabinetti,  di  cui  abbassa  tostamente  la 
cortina.  Dalle  varie  scale  discendono  intanto  le  Almee,  e  deposto  il  velo  che 
loro  copre  il  volto,  vanno  a  rinchiudersi  nei  varii  gabinetti.  Fatima  accom¬ 
pagnata  da  alcune  ancelle  viene  finalmente.  La  direttrice  va  ad  inconti’arla  ; 
non  tarda  anch’  essa  a  deporre  il  velo,  e  scoprire  un  volto  coperto  dal  più 
spaventoso  pallore  ;  in  quell’  istante  ad  una  delle  ancelle  che  l’ accompagnano, 
pare  udire  un  moto  straordinario  giungere  da  una  parte  della  sala  ,  e  vuole 
accoiTere  a  scoprirne  la  cagione  :  la  direttrice  tenta  opporvisi  ;  cresce  il  so¬ 
spetto,  tutte  vogliono  accoiTere  al  fatai  gabinetto,  d’onde  se  ne  esce  furioso 
Raulle.  A  quell’  aspetto  sorge  universale  scompiglio  :  si  vedono  qua  e  là 
correre  forsennate  le  donne  :  giungono  da  ogni  parte  servi  ed  eunuchi  ;  tutti 
s’ avventano  al  principe  che  si  difende  coraggiosamente;  arriva  il  vecchio, 
e  furibondo  anch’  esso  per  l’audacia  di  Raulle,  ordina  che  tosto  venga  tratto 
a  morte;  ma  i  congiimati  avvisati  dal  capo  degli  eunuchi,  credono  op¬ 
portuno  il  tempo  di  rovesciare  il  tiranno,  valendosi  della  potente  spada  di 
Raulle.  Penetrano  nel  serraglio ,  disannano  facilmente  il  vecchio  e  le  sue 
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guardie ,  e  vogliono  ucciderlo.  Raulle  gli  promette  la  vita,  qualora  gli  renda 
prontamente  la  consorte  ;  il  vecchio  sostiene  esser  morta.  In  quel  momento 
giunge  Elena  stessa  e  viene  a  smentire  il  fellone.  Sono  allora  dal  popolo  accla¬ 
mati  Raulle  ed  Elena ,  ed  al  suono  della  musica  collocati  sopra  un  trono.  Il 
vecchio  è  precipitato  da  una  delle  loggie  del  palazzo.  * 


*  Badi  l’ordinatore  di  questo  ballo,  che  l’azioue  essendo  assai  lunga,  non  bisognerà  dilungarla 
con  troppe  comparse,  affinchè  non  resti  nojosa. 
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